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SECONDO VIAGGIO

DI C O O K.

CAPITOLO PRIiMO.

Partenza da Drptford, e oggetto del vrdggio.^

Dimora a Funcìial e a San-Yago. Pas-
saggio della linea, e ancoramento al Capo di

Buona Speranza. — Successiva navigazione

nell'Oceano Australe. — Inutili tentativi

per ritrovare il Capo della Circoncisione

e le isole che si giudicarono scoperte dai

navigatori partiti dall'isola di Francia. —

»

Passaggio del circolo antartico. — Isole ^

banchi di ghiaccio , e pericoli corsi fra i

medesimi. — Tragitto alla Nuova-Zelaada.

L •ggelto per cui yennc questo second©
viaggio intrapreso fu di assicurarsi le la parte

non conosciuta dell'emisfero australe conte-

nesse o no un vasto coniiaente , e di stabilire

aF.fì77
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nel tempo stesso mediani! nuove scoperte tntlo

ciò che relativamente a quello parti di mondo

avevano lasciato d'incerto gli altri naviganti.

J/Endcovour , che così felicemente resistette

alla lunghezza e ai pericoli della precedente

navigazione, offriva un modello di costruzione

per qualunque altro vascello dovesse avventu-

rarsi a simili imprese. Sul modello pertanto

del medesimo furono per ordine dell'Ammira-

gliato ridotti la Risoluzfonf , vascello di quat»

trocento sessantadue tonnellate , e VAs^ventura

ili trecento trentaseì. Si aveva intenzione di

foderarli di rame , ma pensando poi che que-

sto metallo inruggiiiisce le ferramenta, non si

giudicò di cambiare relativamente a ciò il

metodo antico. Cento dodici uomini fuiotio

assegnati al primo vascello , ottantadue al se*

cendu : tutto questo equip3gp;io era composto

di gente scelta , e di ufficiali di un merito

sperimentato : entrambi i vascelli furono for-

niti di eccellenti provvigioni per un tempo dì

(lue anni : all' orzo venne sostituito il frumen-

to : si aggiunse alle provvigioni ordinarie suf-

ficiente quantità di saverhaut , di tavolette 'li

brodo, di conserva di carole, di mosiarda
,

di mosto d'orzo disseccalo; molli di 'ji-.esii

I
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articoli erano già slati ritrovati ottimi ami»

scorbutici i riguarelo ad altri si volle speri-

ijientare se erano tali : furono pure imbarcati i

materiali necessari per costruire una paiascia (i)

(li venti tonnellate, pel caso in cui (]uestn si

fosse riconosciuta o utile o necessaria : furono

del pari collocate nei vascelli reti pesca reccie,

ìpnze , ami , vestiti adattati ai climi i plìi

freddi , ottimi stromeuti astronomici , ed inol-
'

tre ogni genere di quello merci , che sem-

brarono opportune a trafficare cogl* Indiani
,

ed a guadagnarsi la loro amicizia. Furono

della comitiva i sig. ÌVìllìams HoJ^ps pittore

paesista, Giovanni Reìnhold Forster tedesco,

e il figlio di lui Gio>f^io , nato a Danzica , e

morto a Parigi nell'anno l'yf)! d'anni 3*),

entrambi naturalisti rinomali, Williams Wales,

e Baylfy astronomi.

Feci vela da Dentford ai o di apiile i""2

sul vascello la fi/soluzione seguito (\^\y Avven-

tura , cui comandava il capitano Foiirìicaui ^

>>)i

(l) La patasria propriumenie è unbasiii/iento di

guardia fermo in un porto per impedire i contruf^-

buridi : gl'Inglesi danno questo nome ad altri legni

impiegati dai t>:isct:lli di guerra per dii^crsi scrvigj.

ti

t
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ma i remi coitrarj noi» ci p(*rmiscr« di ea-

trare nel canale di Plimouth dio ai 3 di lo-

glio. Ivi ricevetti le mie istruzioni :
1' oggetto

|)riiicìpa]e del viaggio era di ritrorare quel

Capo delia Circoncisione , che il sig. Bouvet

credette di avere scoperto sotto il 5o grado

dì lajtitudioe meridionale e verso il 29 grado

4i longitudine , di stabilire eoa certezza ho

il predetto Capo fosse o uo parte di un con-

unente , di farvi ricerche ed osservazioni di

•gni genere > di riconoscerne gli abitanti, «

guadagi^are la loro benevoIeu2a. Io doveva

inoltre avvicinarmi quanto mi era possibile al

polo australe j e determinare se, e quali isolo

esistessero io quella parte sconosciuta.

Ai i3 di luglio abbandonai non senza do-

lore le fertili coste dell'Inghilterra: il vino

d' Oporto abbruciato con drcgho sedò o guarì

i primi incomodi di mare , che sorprese i

novizj marinai , ed anche taluno accostumato

alle navigazioni del grande Oceano. Ai 20

avevamo di già trapassato il Capo Ortegal

posto sulle coste della Galizia. Due giorni

dopo vedemmo il faro di Corunna : placida

era l'aria di quel mattino e il mare tranquiN

lo : campi coltivati , reciati , piccole capanne^
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caì^c vilìorcocc jmlle cime ilrllc colline rallc-

giavaiio la nostra vista, e stavano frattanto attor-

no al vascolio a miglinja (li qne* piccoli granclij

del diametro di un pollice, che Linneo chia-

ma cancer drpuralor: verso sera incontrammo

una tartann francese che recava farina ai porti

della Spagna, e reggendola ridotta senza prov-

vigioni dopo lina navjgaTiioiie ritardata per con-

trari venti, le demmo <juei sM'corsi , che pri-

ma le frano stati innmanaminte negati da

alcune fregate Spagnnole. Ai 28 scoprimmo

risola di Porto Santo ricca di vigneti; e più

lungi vedemmo le isole Deserta , Santa Cruz

e Madera f cui danno pittoresca prospettiva

le vigne , i cipressi , i granati , i mirti e l«

rose che ne adornano le coste. Demmo fondo

a Funchal che sovrasta a foggia di anfiteatroCD

alla baia . e le cui verdeggianli gradinale risve-

gliano r idea do'giardini di Semiramide Ne par-

timmo, fatte che avemmo le nostre provvigioni ,

e ai ^ di agosto eravamo al di là di Palma,

isola che fa parte del gruppo delle Canarie,

conosciate dagli antichi sotto il nome d* isole

Fovtunat" , dimenticate pohcia si.10 alla fine

del secolo XIV : godemaio qui io spettacolo

delle bonitte i e dei delfini che in.piruivaQO il



10 Secondo viaggio

pesce volante y il quale oca aveva altro scaui'

pò da essi che per le regioni dell' aria : di

iì fatti pesci Tolaoti abboudaoo questi mari :

iufclici che non si salvano dagli altri pesci

che correndo ad essere preda delle òuòie

(
pellicani pescatori

) 3 delle fregate ( aquilus ).

e degli uccelli del tropico.

Passata di quattordici leghe l'isola di Ferro

pensammo a fabbricare della birra mescolando

ad ogni misura di mosto d' orzo disseccato

dieci misure d' acqua :
1' agitazione del vascello

e r aria produssero nella mistura una tale

fermentazione j che molte botti andarono ia

pezzi con una esplosione eguale a quella di un

moschetto ^ e preceduta da una nube di va-

pori : si provò che i suffumigi di zolfo ritar-

dano la fermentazione : forse adoprati in mag-

gior copia arriverebbero ad impedirla. Già i

nostri libri e mobili si ricoprivano di muffa ;

il ferro e V acciajo cominciavano ad inruggi-

nirsi, del che per impedire i progressi si fe-

cero al Tascello suffumigi di poWere da schiop-

po e d* aceto. Probabilmente 1' ardore del tro-

pico svolge ivi r acido marino onde sono

attaccati i metalli : in compenso quest* acido

Kt«s8o è quello che penetrando ne' polmoni e
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1

ne* pori de* vireaii invigorisce le fibre arTievo-

lile dal caldo , e impedisce quella più violente

traspirazione che potrebbe essere micidiale ai

naviganti.

Il bisogno di aequa ci diresse verso San-
Yago 3 ed ai 9 scoprimmo le isole che le sono

vicine : all' indimani si gettò V ancora al porto

di Pvaya, picciola baja sulla costa meridionale

dell' isola , che è facile ad essere riconosciuta

ad una collina rotonda e terminata a pico

che le è poco distante : ci provvedemmo d'ac-

ijua ad una cisterna che sta sulla spiaggia al-

l' ingresso della baja. Quest'acqua è buona,

ma scarsa, e il flutto ne rende difficile l'ac-

cesso. Vi si possono provvedere bovi ( i) cui

commercio esclusivo è nelle mani di una com-
pagnia) 3 majali 3 callive pecore, capre magre
della specie delle gazzelle, polli, e frutta.

San-Yago, la più grande delle isole del Capo
"Verde , porta il nome della sua città capitale,

posta nel centro del paese, e che è residenza

del vescovo: vi si contano quattromila case

divise io quattro parecchie. Praya è posta

wpr^iioa rupe scoscesa, e vi si eutra per
un cammino torluoso: le sue muraglie dalla

parte di mare sono affatto cHroccate: verso

i'
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terra è munita di un raescliino parapetto /li

pietre mal connesse : le capatine vi tengono

luogo di case. L' isola è poco popolata : gli

flMlariti vi sono eli statura mediocre, callivs

fattezze e debole temperamento
;

pressocLè

neri di colore hanno i capelli lanuti, o incre-

spati . e le labbra turgide a guisa de* mori : 9

il clima , o piuttosto i matrimonj scambievoli

hanno avvicinale cosi le sembianze di due po-

poli diversi. Io poco numero vi sono i bian-

chi : ì più distinti fra quegli abitanti indosisino

vestimenta usate loro vendute da marinai cu-

ropei : ma per la maggior parte vanno por*

meno che ignudi : disavvenenti vi sono le

«lonne , e portano le spalle ricoperte di una

liinsa striscia di cotone terminata da frangie j

che scendono fino al ginocchio all' intorno di

tutto il corpo ; i fanciulli impuberi son» af-

fatto nutli : r ardore de! clima vi rende gli

uomini indolenti ed oziosi : non si fanno ros-

sore di mendicare, e detestano il lavoro che

è contrario al loro riposo , e da cui non ispe-

rano grandi compensi in un suolo infiammato,

ove se manca la pioggia si distrugge ojni ve-

getazione.

Le isole del Capo Verde sono alpestri, mn
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le colline più basse vpjrL^oii>i rlve3!i'<» di verdura,

ed inlenolte da valli : V aoqiin non si ritrova

che nelle paludi e nelle cisterne a riserva di

un fiume il quale mette foce a Izibeira nell'i-

sola di Ssn-Yago: vicino a Fraya sta un^

valle ricoperta di piante del cocco, del banano,

del cotone , di carme di zucchero , ma molto

più ancora di sterili boscaglie. Una na<siono

libera ed attiva potrebbe larvi prosperare il

talfè^ l'indaco , la cocciniglia : un nudrimento

salubre soltentrerebbe allora a quello delle

radici , e comode abitazioni ai canili , ove

que' popoli si rintanaao.

Sijn.Yago presenta ovunque pietre che ras-

«omigliatio alla lava : il snolo ne è composto di

una specie di carbone di terra e di cenere

d* ocra : ^\\ scogli alla costa sono arsi e ne-

ricci : tutto ciò annunzia la preesistenza vul-

canica , e l'isola Fuego non è tuttavia che una

ardente montagna : tutto l' interno del paese

e formalo di sublimi e scoscesi monti che sono

forse i più antichi vulcani della terra. Noi vi

trovammo poche piante indigene del tropico ,

e nessuna che ci fosse sconosciuta : vi sco-

primmo bensì alcuni insetti non prima visti ^

come pure nuovi pesci ed uccelli ., qual fu 1
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gallina di Guinea, che corre veloccmenle «

vola di rado : le quaglie e le pernici rosse ,

al dire di quegli abitanti^ vi esistono in grande

copia j ma da noi non ne furono vedute : l'uc-

cello il pili notabile è il rondone pescatore

{' tordo marino
) , che si pasce de' grossi gran-

chj di terra : sono essi rossi e turchini , e ne

sono ripiene le buche di queste arse contrade :

abbondanti pure vi sono le scimie : noi ne

prendemmo diverse con noi , ma una gran

parte mori per mancanza di alimenti freschi,

e tre sole giunsero al Capo di Buona Speranza.

La giornata del 14 si passò da una parte

di noi nel far provvigioni a terra, e la sera

volendo ritornare a bordo , il flutto ci obbligò

a spogliarci per riguadagnare le scialuppe
.,

nel che corremmo pericolo di essere morsicati

dai gulu di mare, copiosi in quel porto. Demmo
Tela air indimani con una giornata piovosa.

La sera de* sedici vedemmo una meteora lu-

minosa di forma bislunga , e di colore tur-

chino carico : fu questa di brevissima durata.

Dovemmo rattristarci ai 19 della perdita di

no falegname, sobrio ed ottimo lavoratore

,

caduto iu mare neir aggiustare i boccaporti

,

ieaza che tutti i nostri sforzi riuscissero a
\
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salvarlo. Continuò a torrenti la pioggia fino

ai 22 j e ci rendette il servigio non iiuliffe-

rente di potere riempire tutte le nostre botti

di acqua. Neil* indicalo giorno fu assoluta bo-

naccia 3 e al mezzodì il termometro segnò

quasi 82 gradi ( venlidue del termometro di

Reaumur). Eravamo frattanto circondati da

pesci lunghi dai i5 ai 20 piedi , e da del-

fini saltatori di colore nericcio ; cosa che sor*

prese diversi vecoh j marinai , perchè , essendo

noi allora al mezzogiorno della costa Ji Guinea

l'ultimo genere di pesci non pareva solilo a ve-

dersi in queste acque. Dovemmo ai sufrumigj

di cui giammai non si lasciò mancare il vascello ^

e alla cura di dar aria ai mobili , che non si

trovasse verun malato fra noi ad onta del

caldo e delle pioggie cadute.

Ai 2'j vedemmo gabbiani , fregate ,
gli ne*

celli del tropico , che poco soglionsi alle jta-

nare da terra : eppure le nostre osservazioni

ci davano di esserne allora distanti ottanta

leghe. Al primo di settembre vedemmo un dia-

volo di mare : alla sua esterna forma si sa-

rebbe detto appartener esso al genere delle

razze , ma pare che egli sia uoa nuova specie

di pesci volauti , però nemico degli altri :
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pr<*ut!ommo od uccidemmo un dolfiiio : la vi*

vanità inimitabile de* colori della sua carne

,

che cangiano continuamente mcnlr'esso muore,

ci presentarono uno degli spettacoli più cu-

riosi della natura.

Agli 8 di settembre si passò la linea ^ e si

praticò r ordinaria ceremonia dell* abluzione

riguardo a quelli che la passavano per la pri-

ma volta. Que'mariuai che non vi si vollero as-

soggettare pagarono il consueto riscatto in acqua-

vite : quelli che soffersero T iinuiersione, do-

vcllero per conseguenza cambiarsi di biancheria

• vestito , né ciò fu male per ess^ in un tempo

in cui tale cambiamento non potea farsi cosi

sovente^ benché continuamente consigliato dal-

l' ardore del clima , e più che altrove neces-

sario alla salute. I liquori forti, prodotto dei

riscatti 3 aumentarono la giovialità di quel giorno.

Il vento era favorevole, bella la giornata: pro-

gredimmo rapidamente , e ogni genere d' uc-

celli annunciava terre vicine : venivano essi

forse dalle isole dell' A.scensione ^ o di San

Mattia : fu in questo trailo di navigazione che

il mare ci comparve ricoperto di animali della

classe delle molusche da noi chiamate glaucus

Qlhnticus, Una di queste di colore turchino
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aveva [orma di serpente: altre erano Iraspa-

renti al pari del cristallo, e si univano for-

mando iiislf^jiic lunghe oateae. Eravamo appena
piveniili solto il zT)", e il freddo ci era sen-

sibile, tanto i nostri corpi furono affievoliti

«Ijgli ardori della zona torrida. Dopo i | di

ottobre VKileain.o per la prima volta frini^nelli

di color di fnlijine e colla groppa bianca,

galline di Faraone , aMa/a , fonditori di acqua,

e rondinelle di mare. Agli 1 1 osservammo una
edi'se di luna. Trovammo in queste a'7que

la conchiglia detta hellx janthìna, che è forse

la porpora degli antichi , come ho osservalo

sul principio della descrizione dell'antecedente

mio viaggio. Un lione marino fu preso per

tan uomo caduto nel mare: ciò che mise io

angustia tuifo il ascello : ma fatta la rassegna^

s! vide clic ninno dell' equipaggio mancava: e

i nostri compagni iìcìV Avventura ci fecero in

seguilo conoscere ciò che era stalo cagione a

noi di timore. Giunti solto il paralello di Tri-

stan de Cugna vedemmo una grande balena
^

ed una specie di gulu bianchiccio lungo circa

venti piedi, e fornito di due pinne sul dorso.

Per quanto le osservazioni di storia naturale,,

i diverei iucideoti occorsi ci avessero servilo
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eli passatempo , la noja à' nna lunga naviga*

alone cominciava ad impadronirsi di noi, quando

gli uccelli neri, ossiano le galline del Capo di

Buona Speranza nunzie ne furono di questa

terra cbe ben tosto scoprimmo dopo un tra-

gitto , che men felice sì erano ripromesso i

piti sperimentati nocchieri in una stagione che

è quella degli oragani in vicinanza della linea.

Fu nel dì 29 , che scoprimmo la montagna

della Tavola : e forzammo di vele per giun-

gere alla baja prima di sera , ma uea vi riu-

scimmo : passammo bordeggiando la notte , in

cui ci occupò lo spellacelo della fosforescenza

di tutto il mare che vedevamo , fenomeno

già da noi veduto, e di cui si è ragionato

nella descrizione del precedente viaggio.

Il dì nascente ci fé' vedere un bel cielo , e

deram* fondo alla baja della Tavola un mi-

glio lontano dallo sbarco al forte : ricevemmo

ben presto la visita degli ufficiali delia Com-

pagnia , che vennero ad esaminare i vascelli ,

e lo stato di salute deli' equipaggio , e ad assi-

curarsi principalmente, se ninno fosse attac-

cato dal vajuolo, malattia così temuta al Capo.

Mi portai a visitare il Governatore dal quale

fkii urbanamente accolto : e intesi da luì oh*»

•-^f-wr*-^**-»^
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alcuni vascelli dell* isola di Francia avevano

scoperte altre isole sotto il meridiano di cjue^

sta , e che uà colpo di vento ne gli aveva

allontanati.

Non potenamo non ammirare il contrasto

che oflVoDO questa colonia , e Sa-^-Yago : sta-

bilita la seconda in un suolo suscettibile lìì

coltivazione è poi negletta dai suoi abitanti in>

dolenti ed op|)res8Ì : sorge invece al Capo una

città va*a e ben costruita in mezzo a un de-

serto circondato di macigni , e interrotto da

sterili e spaventose montagne. Noi dimorammo

nella casa del signor Brands , consueto allog-

giamento degli ufficiali di vascello Inglesi , nò

abbastanza saprei lodarmi delle premure che

egli si diede, onde prevenirci in quanto ci

occorreva, e renderci forniti di provvigioni. Si

fece durante il nostro soggiorno colà una ini-

mensa collezione di piante, e si scoprì un gran

numero d^ animali non per anco descritti dai

naturalisti^

Colmalo di cortesìe dal Governatore e dai

primarj ufficiali abbandonai il Capo , e diedi

alla vela nel giorno de 2?, di novembre : in-

costante fu la stagione ed interrotta da piog-

gie che non e' impedirono per altro di progre»
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dire neW impresa. Noi ci disponemmo aduiDpié

a ricercare il Capo della Circoncisione ^ e

prevedendo il freddo cui andavamo incontro,

feci distribuire le vestimenta a tal uopo cou-

eedutemi dall' Ammiragliato ; e avviandoci a

luoghi ove non era sicurezza di ritrovare ri-

coveri e rinfrenchi, presi ogni precauzione pos-

sibile onde Tacqua dolce non ne venisse meno.

Furono poste le sonlinelle alle bolli : per /a-

varsi niuno usava che d'acqua salsa , ed io

steso ne diedi V esempio: fu adoprata incessan-

temente la macchina dt^titlaloria, perfezionata

dal sig. I: ving. Ai 29 essendo noi sotto il 5 9^ 4'

di latitudine fummo sorpresi da una tempe*

sta , la prima che abbiamo provata in questa

navigazione : e^.^d durò una settimana : il va-

scello ne fu così violeatemmite agitato , che

niun mobile rimaneva a suo posto, e molli si

fracassarono : il fischio de' venti, il ruggito

delle onde, le continue scosse del bastimento

e* impedivano ogni genere d' occupazione , e

poco mancò che questa sventura non fosse se-

guita da altra ben più rilevante , e terribile.

Un volontario che dormiva nella parte anterio-

re del vascello risvegliossi una notte, e sentì

l'acqua correre £»Uo al suo letto: sceso cbf

u<

! » '. «. 1 « - » ' • - JwiigLÌ
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uc fu ìrovh iV esservi a mezza gam!»a : al pno

^rifìo l'itli 8Ì alzarono , nv sì perdette tempo a

porre vigorosamente in opera trombe comuni
,

ed altre a mano: ma 1* acqua crescerà auro-

ra , e vano sarebbe stato ogni nostro sforj:o

se il volontario si fosse destato più tardi , o

se non si fosse finalmente scoperto che l'acqua

entrava per un boccaporto atterralo dall' im-

peto delle onde: non fu tardo allora per parte

nostra il riparo, e sfuggimmo da nn pericolo

che non fu niente meno che di rimanere in

«) nella notte oscurissima inghiottiti tutti dal

mare. la procella ci portò beo lungi dalla di-

rezione a cui tendevamo, e perdemmo la spe-

ranza di giugnerc al Capo della Circovcìsio»

ne : dessa ci recò un maggior danno nel ca-

gionare la morte alla maggior parte dei ca-

strali 3 dei majali e delle oche che avevamo

imbarcato : il passaggio improvviso da una

temperatura calda di atmosfera ad un' altra

umida e freddissima ci travagliò al maggior

grado : per mitigarne Y effetto feci aumentare

la razione ordinaria delle bevande spiritose.

Cessò questa tempesta , e ad una notte serena

succedette un bel mattino ai '^ di dicembre

,

ma questo yreao fa ili breve durata : il ciclo

li!

il

;
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22 Secondo viaggio

si ricoperse di densa nebbia : indi un rapide

tento portò una seconda tempesta, la cui vio-

Ifnza fortunatamente si esaurì in quel solo

giorno : ci convenne frattanto abbattere tutte

le nostre vele. Grande numero di fringuelli e

di rondini ci aveva accompagnati dal Capo

,

e la procella gli addensava attorno <)i noi.

Scorgemmo in questo giorno diversi cespi no-

tanti dì gommoni, chiamati ancora bambù di mare

(^fucus òuccinali»
) , benché fossimo di tanto dì-

stanti dalle coste : non è adunque vero che

queste sostanze ne annansino sempre la vici-

nanza. Forse dal grado di freschezza o di pa-

trefazione in cui esse si trovano ^ potrebbe ar-

gomentarsi da quanto tempo galleggino sul

marche quindi in alcuni casi ben rari quanto

sieno distanti dalla («rra : ma circostan7:e ac«

ci dentali renderanno sempre incerto un tale

calcolo.

Il vento cessò graduatamente^ e gii succedette

la pioggia, accompagnata da rovesci di neve:

potemmo spiegare le Tele benché il mare fosse

ancora assai agitato: nella notte dal 9 al le

gelò gagliardamente 3 e la mattina vedemmo

air intorno di noi isole di ghiaccio. Ve n'avca

di quelle che presentavano per lo meno una
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sul

liin2hP7,/a di duo mili di lom mio mila pieui sopra qnallrocen

di larnbo7.aa ^ e cbc s' inalzavano di dwgento

otrca. Queste inasto enonui di ghiaccio gal-

leggiano con lauta lentezza , e pressocchè iu-

sensibilmente , perchè i venti e le onde noa

percuotono se non se la parte che sovrasta alla

superficie del mare : le correnti sono forse gli

agenti principali che ponno metterle in movi-

mento ^ bounhè io dubiti molto se la loro

velocità sia mai abbastanza grande, onde per-

correre due miglia nel tempo di ventiquattro

ore. Allorché la prima volta vedemmo questi

massi di ghiacccio non potemmo che formar

«onghietture sulla loro origine : ma quando per

uoi fn eseguito il giro intero del globo senza

che fli ritrovasse il continente anstrale di cui

in Buropa iaimaginavasi l'esistenza, non du-

bitammo più che il ghiaccio non si formasse

in mare , e tanto più dopo le più ripetute

esperienze che hanno provato il possibile con-

gelamento dell' acqua salsa. Per giudicare della

differenza di freddo che esisto ne'due emisferi

^

basti il riflettere al luogo e al tempo, in cui

trovammo ghiacci dì si fatta natura. La nostra

latitudine era di 5i® S'^ ed eravamo alla

metà di dicembre 5 che corrisponde a quella

di giugno nel nostro emiefero.
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Se la giornata ò nuvolosa è facile il per-

dersi contro queste isole. Una ne vedemmo

ohe aveva cinquanta piedi di elevazione , e

mezzo miglio di circonferenz», schiacciata alla

«ima , e colle rive che si alzavano perpendi-

colarmente suir onde*. Il capitano Fourneaux^

comandante dell* Avventura la giudicò una

terra ; ed era per gettarvisi , se i miei segnali

non gì' indicavano il suo abbaglio. Navigammo

quindi colla massima cautela ^ e singolarmente

la notte , facendo corte bordate ora in una

direzione , ora uelT altra : qui scopersi specie

d' uccelli da me non prima vedute : grossi

quanto un colombo avevano essi rostro e piedi

neri : sembràmij che appartenessero alla classe

dei fringuelli^ e fossero indigeni di questi mari

freddissimi. Aumentava il bisogno delle nostre

cautele una folta nebbia che ne circondava,

mista a pioggia, t neve disciolta, e fatta mag-

giore dalla presenza delle isole di ghiaccio. SoL»

nel dopo pranzo del giorno i\ si lasciò ve-

dere il sole , e il termometro si alzò quasi

di quattro gradi. Se per V una parte offrivano

un magnifico spettasojo queste radi immense

di ghiaccio, che colle diverse loro figure rap-

presentavano air immaginazione del navigante

gì

gì,

v<
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©r castelli e torri ^ or tempj , or navigli an-

Gorati nei porti , era d* altronde per lui spa-

ventosa e desolante l'idea o di poter esservi

portati contro dalla violenza di un'onda, o

di dar fondo sovra banchi di ghiaccio , e ri-

manervi irreparabilmentct attaccali. Disparve al-

lora una gran parte degli uccelli non indigeni

di quelle acque , che ci avevano accompagnati,

e comparvero i peni-o'fni : i fringuelli bian-

chi si sollazzavano attorno alle isole di ghiaccio,

delle qnali ponno essi cousidcarsi i forieri :

tra esse mostravansi ancora molle balene , e

interrompevano le continuità di queste scene

spaventose. Fino a venti di tali isulc ci si

presentavano in un punto solo : alcune di

queste avevano macchie nere , che per poco

si credettero animali : ma l' immobilità delie

medesime oi trasse presto d' inganno.

Faticosa eccessivamente rendevasi la nostra

navigazione : gelati erano gli attrezzi e lo

vele 3 e i ghiacci ne pendevano ciccome fran-

gie. Essendo noi sotto il paralelle del Capo

della Circoncisione , ed aspettandoci ad ogni

istante di vedere il sospirato contiaente, ogni

oosa richiamava l' attenzione nostra : ognuno

avrebbe voluto essere il primo a discoprire

Tom» V. a
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la cosfa : molli credevano già di averla veda-

ti , né altro visto avevano che una mole di

gLiaccio , o un nebbione. Un giorno 1* Avven»

ima ci anDDDziò che si scopriva distintamente

la terra : ma osservammo invece una immensa

pianura di ghiaccio rotto j e pari isole d'ogt-i

forma ^ d' ogni grandezza ^ delle cui parli in-

terne sembrando una continuazione le nebbie

che s'inalzavano da esse 3 si credeva scorgervi

delle vere montagne. •*

Le stesse scene, e gli stessi errori si ri-

produssero ne' fuccessivi giorni : sempre monti

di ghiaccio , pengoini , fringuelli e pesci di

smisurate grandezze 3 due de' quali osservam-

mo essere più piccoli delie balene ordinarie ,

e di un colore che si avvicinava a quello della

carne. Era tranquillo il mare , e profittai della

circostanza onde concertarmi insieme col capi-

tane Fotirneaux , e convenire sulle misure da

prendersi ad una eventualità che ci avesse dis-

giunti : noi non prevedevamo allora che fatal-

mente questo caso r. 1 era lontano. Cercavamo

col mezzo di occupazioni adatte alla circo-

stanza di portare qualche variazione al genere

di vita lenta ed uniforme che ci era forza con-

durre. Una di queste era procurarci acqua

(*!

V i
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dolce col rompere e fondere le masse di «hiac

ciò. Frattanto i sigg. Forster e Wales vollero

eseguire esperienze sulla temperatura del mare

a diverse prorondilà , e a tal fine si posero

sopra un battello a quattro remi : ma le neb-

bie gli avvilupparono a segno che perdettero

di vista entrambi i vascelli: nel mezzo d'un

immenso mare j sovra un legno sprovvedo»© di

alberi e di vele , lungi da ogni specie di co-

sta , circondati per tutto dai ghiacci , e privi

di provvigioni si videro alla più disperata

e spaventevole situazione : la direzione del

loro battello era abbandonata alla fortuna :

Tane grida mandavano essi per farsi soccorre-

re , ed essi stessi tendevano in vano 1* orecchio

per ascoltar qualche cosa in mezzo a quell'or-

ribile silenzio della natura : presero fìualmente

la risoluzione di rimaner iinnaobili sulla tema

di perdersi affatto y e da lì a qualche tempo^

udito il lontano suono di una campana ^ remi*

garono con forza alla parte donde questo era

derivato , e non cessando di mettere grida

,

furono desse intese òai\VA¥ventura che li rac*

tolse a bordo 3 e li sottrasse al pericolo piui

imminente in cui si fossero mai ritrovati ^ quello

<neè di morire 4ì freddo ^ di fame. Frat«
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tanti risohj di genere si inusitato , che ite

minacciavano ad oga* istanti l'estremo eccidio ci

divennero familiari, quanto le tempeste^ i bas>^i

fondi , e oga' altro disastro di mare. La fre-

quenza delle isole di ghiaccio ci condusse a

fare osservazioni sovr' esse. Noi vedemmo a

cagion d* esempio che un segno sicuro della

loro presenza era una forte riQessione di bianco

che venisse dal contorno dell' orizzonte. Questi

ghiacci non erano per altro interamente bian-

chi , e no» di rado , e principalmente presso

la superficie del mare vedeansi colorati d' un

bel turchino di zaffu'o, e più sovente di be-

rillo : il predetto colore si estendeva spesso a

venti o trenta piedi dalla costa di ghiaccio

,

e derivava secondo ogni apparenza dalle par-

ticelle d' acque marine che vi si erano rotte

contro in tempo di burrasca , e ne avevano

penetrati gì' interstizj. Noi vedevamo ancora

in mezzo alle isole diversi bianchi strati dclTal-

tezza di un piede imposti gli uni agli altri ,

il che viene a confermare .1* opinione che l'ac-

crescimento di sì enormi masse sia prodotto

dalla caduta delle nevi a diversi intervalli. "

Mi determinai di portarmi all'est ^ per indi

rivolgermi 3 se era possibile , al mezzogiorno ^
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e collocarmi dietro questi campi di ghiac-

cio. Frattanto anzi che rallentasse il freddo,
esso diveniva ogni di pii'i molesto : feci allur.-

gare le maniche ad ogni sajo de* marinai ^ e
K fornii di berrettoni. Cominciavano pure a

manifestarsi sintomi di scorbuto, e si distribuì

all'equipaggio mosto d'orzo non fermentalo,
misto a succo di limone o di cedro, preser-

vativo che fu per molti efficace. Avemmo al-

cune giornate meno nuvolose , e ne profittam-

mo per andare alla caccia. Si uccisero alcuni
fringuelli bianchi, grossi al pari dei colombi:
si presero pure due pfngoini , caccia di rado
felice perchè questo uccello si tuffa e rimane
fungo tempo sott'acqua, poi quando n* esce
fugge in linea retta con una prodigiosa velo-
cità : le Pue peano sono rilucenti, lunghe e
strette, forti e folte, e addossate 1' una all' al-
tra a foggia di squame: la durezza della sua
cute adi| osa lo rende atto a resistore al per-
pptuo verno di quegli on idi climi : le air ali

servono di pinne , e o-revolano il moTÌmen''to
del suo corpo, che .'• d'altronde pesante. E i

fringuelli e i fjenfroini vivono di moluschc, che
galleg};iano sovr' acqua ne* dì sereni

j e poiché
questi giorni non sono frequenti , hanno la prero-
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gativa di vivere Inngo tempo senza prendere

cibo : i ghiacci sembrano la loro terra benché

siavi opinione eh' essi vadano a ricercare le

coste per farvi ì nidi.

I ghiacci rotti j e Botanti accrescevano gì' im-

barazzi della navigazione. Dopo aver corso lungo

tempo fra tante sorti di rischi, giunsi laddove

il mare pareva meno ingombro di ghiacci , ed

avendo a ciò il vento proprizio, mi rivolsi al-

l' occidente verso il meridiano del ricercata

Capo della Circoncisionr: ma non c'inoltram-

mo a norma de' nostri desiderj , perchè ben

presto alte montagne di ghiaccio e' involarono

il vento. Ci salvammo a stento veleggiando

fra, una immensa pianura di ghiaccio da una

parte , e scogli parimente di ghiaccio dall' al-

tra, su cui vedemmo starsi un vitello marino.

Finalmente al primo di gennajo del 1773 ve-

demmo la lun.'i per la prima volta dopo la no-

stra partita dal Capo : d' onde può conghiettu-

rarsi qual temperatura di cielo ne abbia sem-

pre accompagnati. Profittammo di questo dive-

nuto per noi nuovo fenomeno onde stabilire la

nostra posizione, e vedemmo di essere in circa

nella longitudine che si attribaisce al Capo

della Circoncisione sotto la latiluJiuc di 58?

I

1
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53^ 5o"j vale a dire cinqaanta legbe più al

mezzogiorno della sitaazione che gli viene asse-

gnata. La giornata era serena, e potevamo ve-

dere per quattordici o quindici Iegli«* all' in-

torno di noi, ma nian indizio ci comparve di

terra. D'altronde col ritornar noi alla prima

nostra situazione , vedendo la costa settentrionale

^el ghiaccio dalla cui estrenofità ci partimmo 5

potemmo verificare che era di cento leghe il

massimo spazio di mare interposto fra questa^

e la posizione ultimamente abbandonata: dal

che pare concludentemente distrutta resisten-

za del capo, che nell' indicato punto geogra-

fico credette di vedere il sig. Bouvel, e che

altro non fu se non se V aggregato delle mon-

tagne di neve, che per poco non trassero noi

pure in inganno.

Si veleggiava all' est-sad>e8t affme di fare

maggiori scoperte verso il mezzogiorno : il

vento ci favoriva, ma piovosa era la giornata

e la pioggia si congela ^-a su i nostri attrezzi ;

ed i cordami ricoperti de' più bei cristalli, che

si potessero vedere non potevano maneggiarsi

senza dolore ; e ciò a malgrado del freddo già

d'alquanto mitigato, e del mare renduto li-

bera dai ghiacci più di quello che lo fosse stata

i
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giammai. Eravamo nel giorno i2 alG^^i2'^clt

latitudine meridionale ; là tornarono a molti-

plicarsi i ghiacci avanti di noi , e ne raccogliem-

mo pezzi duri come i macinili 3 ed in tanta

quantità^ che fondendoli nelle caldaje se ne

ottennero quindici botti d'acqna dolce : tutti

quelli per altro che ne bevvero , provarono

gonfiezze alle glandolo della gola , effetto or-

dinario che suol prodursi dall'acqua di neve,

o ghiaccio disciolto. Continuammo ancora la no-

stra navigazione al sud , guidati da un vento di

nord-oucstj e accompagnati da rovesci di ne-

ve , ed arrivammo al C^*^ 12' di latitudine:

ivi vedemmo diversi alò airi , di ciii uccidem-

wo uno di colore grigio carico , e quasi nero j

trovammo poi qualcuno di (fuesti augelli per

lutto ov* erano isole di ghiaccio.

Avemmo cinque belle giornate , e ne pro-

fittammo per diverse sperieuze : misurammo la

corrente , la quale portava al nord-ouest , e

faceva in circa un terzo di miglio all' ora. Os-

servammo molte distanze del sole e della luna

onde meglio stabilire la nostra longitudine. Fu-

rono pure anche questi giorni propizj airim«

biaucamento de* nostri panni^ ohe si eseguì col

mezzo d'acqua di ghiaccie discioUo.

t;

1
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'AI 17 avevamo passato il circolo aniartioo

,

e ci trovammo al di là del OG^i il mattino di
questo giorno era sereno, nò pii\ d' un' i^ola

di ghiaccio si presentò alla nostra vista; ma
verso le quattro dopo il mezzogiorno il mare
ne era ricoperto: noi ne numerammo sino a
trent'olto, e a gran.Ie «tento si evitò di noa
rompere fra le medesime. In fmc esse aumen-
tarono ai segno di noi. mostrarci piC, che un
suolo immenso di ghiacci , i quali rappresen.
tavano ove elevale colline , ove dirupi , ove
quel genere di pianure, che i marinai Groen-
landesi chiamano campi di givaccw : uno di
questi era sì vasto che non potemmo vederne
l'estremità: le balene scherzavano contro le
sue rive, e galline di Faraone bianche e brune,
fringuelli bianchì e turchini, aiòa/ri grigi vi
svolazzavano attorno.

Eravamo sotto al C,*» i5' allorché s'In-
contrò questo banco

, e giudicai che sarebbe
Slata imprudenza V inoltrarsi maagiormenle
verso il mezzogiorno, tanto più che era già
trascorsa la metà dell'estate: mi determinai
pertanto a ricercare direttamente la terra che
I navigatori dell' isola di Francia credevano di
avere scoperta , e mi rivolsi verso il ocrd Ci
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eravamo già alloatanati tre gradi dalla prece*

dente latitadiae^ allorcliò v^dem-uo alcuni degli

uccelli da noi chiamati nel primo nostro viag-

gio gaWne del porto Egmond : non sono essi

che i grandi gabbiani del nord ^ grossi al pari

d' una cornacchia , e del colore della ciocco-

lata : di questi si osservano nelle isole Fcroe

al nord ddla Scozia : io non ce aveva mai

veduto ad una distanza maggiore di quaranta

leghe da terra ^ e per noi usati da gran

tempo a vedere uccelli che radevano la su-

perficie dell'acqua, divennero spettacolo novel-

lo volatili che s'innalzavano sulle nostre teste*

Frattanto passarono vicino al vascello diversi

porci marini , che con istraordinaria velo-

cità s'involarono al nostro sguardo. Si ve-

leggiava sempre al nord^ e il tempo era di-

Tenuto piovoso , il freddo aumentato : 1' acqna

delle botti poste su i ponti si gelava ogni

notte. L'onda che veniva dal nord-oupst era

sommamente impetuosa j e non annunziava al

certo terra in quella direzione ^ ove per altro

ci aspettavamo di trovarla. Fummo travagliati

da una tempesta che durò due giorni ^ dopo

di che il bel tempo ci permise di fare diverse

osservazioni astronomiche. Ai 3i di gennajo
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ancora isole di gliiacoio : passando vicino ad

una (li esse, una improvvisa detonazione ci

annunziò , che la medesinna andava in pezzi «

e fa r ultima clie vedeoimo in questa di*

reziene.

Ci fu raccontato al Capo di Buona Sperane

ZI 3 che il signor di Kerquelen verso la fina

del i*;*;! partendo dall'isola di Francia con

due vascelli avea scoperte ai 5i gennajo due

isole da lui chiamate isole delia Fortuna ^ e

che ali' indimant ne ritrovò una terza deno*

minata isola Rotonda a motivo della sua figura^

poi una terra di estensione ed altezza consi-

derabile 3 che uno de* vascelli costeggiò per lo

spazio di venti leghe^ ma che avendo osservato

essere la medesima e sterile ed inaccessibile

r abbandonò per recarsi alla Nuova- Olanda;

•he il signor Kerquelen venne incaricato di

visitare di bel nuovo la predetta terra , ma
eh* egli benché vi tornasse 3

1* osservò di sfug-

gita 3 e ne ripartì senza aver fatte scoperte.

Anche il signor Marion nel 1972 avea ria-

vennle alcune isolette in tre luoghi diversi fra

i ^6** -^3 e i 4^^ T *"*le poco rilevanti,

«ude ed alpestri , dalle quali «i rec^ alU
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JVuova-Zf'Ianda^ ove rimase ucciso. Fu mia ia-

teiizione di verificare queste scoperte , e a tal

fili" mi combinai col capitano Fourneaux : io*

tesi ('h*e}^li aveva veduto un gran banco di

ffo^'moni ove stavano molti uccelli chiamali

paifunitari. Pareva ciò indizio di vicina terra 3

ma non ci fu possibile di conghietturare se

•ssa fosse a levante o a ponente di uoi. Era

mia mente di seguire la latitudine in cui mi '

trovava per 4 j o 5 gradi all' ouest , poi di

ritornarmene all' est , ma i venti vi si oppo*

sero : d'altronde I* agitazione delle onde che

venivano dal nord-est 3 dal nord-ouestj dal-

l' ouest provava abbastanza che non esìitevano

terre estese dalla parte dell* occidente : gover-

nammo quindi al levante 3 e osservammo bensì

banchi di goemoni 3 e rondini di mare chia-

mate uccelli d* ova , ma nessuna terra ci fu

fatto di scoprire. Veleggiai verso il sud , né

5u! maggiormente felice. Finalmente essendo

divenuto propizio il vento nella direzione del-

l' ouest tentai anche quella^ ma con eguale suc-

cesso. Una carta del signor Vaugondf potrebbe

far credere che noi non ci fossimo inoltrati

abbastanza dalla parte di levante, e che due

goli gradi di longitudioe ei avessero tenuti
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lontani dalla terra che avremm» potuto sco^

prirc. La cosa non ò impossibile: ma i tenta*

tÌTÌ eseguiti provano almeno che te mai Bit-

fatta terra vi fosse, sarebbe una isoletta, e non

mai certamente il Capo nord di un continente

australe , come si era voluto supporre.

• La mattina del 7 , in cui ci trovammo ai

4o^ 4^c)' fu delle più serene, e valse a dar'

aria ai letti e ai vestiti dell' equipaggio , a

ripulire il vascello , e a fare de' suffumigi fra

i ponti. Al mezzogiorni del f) V .4s>vpntura

non rispose ai nostri colpi di cannone, segnali'

fra noi convenuti : io ebbi troppa rajrione di'

temere che fosse accaduta la nostra separazio-

ne , bencliè nelK istante non mi fosse possibile

d' indovinarne il motivo : eravamo intesi che

in caso che un vascello si smarrisse dall'altro^

sarebbesi per tre j^iorni incrocialo nell'acque,

ove V incidente fesse accaduto: io di far ciò nou>^

oramisi , e ad ogni quarto d' ora si sparava il

cannone, e stavano fuochi accesi per tutta la'

notte , ma indarno ; che nulla potè sapersi

dell' Avventura , e perdemmo la speranza di

riunirci. Tutto l'equipaggio ne fu desolato:

uon volgevamo gli occhi sulT oceano scnzs

provare il dolore di vaerei come abbaa4oaatI:

m

Ij
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la vista di un «rascello aveva sìik) a qael punto

raddolciti i nostri affanai , e {aspirata giovia>

lità ad ognuno: convenne rinunziare a questo

compenso.

Un grande indizio per noi di non essere

lontani da terra e^a la copia di pen^oini e

-palombari che ci venivano attorno. Vedemnùo

ancora vitelli marini , ciò che mi persuase a

porre in opera lo scandaglio , ma non trovai

fondo. Mi diressi nuovamente al sud, e ricom-

parvero isole di ghiaccio: nella notte fra i i6

e i 17 scoprimmo alcune luci sparse pel cielo

non dissimili da quelle delle aurore boreali.

YeIe;:raiammo non «enza pericolo sino ai 20 in

mezzo a banchi di ghiaccio infranto , e di

qupslo raccogliemmo quanto basti) ad empire

dieci botti di aoqua dolce. Nello slesso giorno

crerlemmo veramente di avere ritrovata terra

al su()*ouestj ma nulla più si era veduto di

un nebbione. La notte ci mostrò un^ aurora

australe spiendeiitiss ma ^ che ^omparv.-* dalla

parte d' oriente 3 ìndi illuminò tutto il cielo :

la sua differenza dalie boreali sta nel suo co-

lore affatto turchino, mentre le seconde pren-

dono diversi colori , e sopra tutto quelli del

fuoco e della porpora. Questa nascondeva tal-

t

>—

,
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Tolta le «Ielle 3 talvolta ne permetteva per

mezzo a se stessa la vis»a. A misura che ia-

nolti'ainmo ili gradi verso il sud, banchi di

ghiaccio , piogge , «evi , procelle tornavano

ancora a presentarci gravi pericoli: Talmosfera

a dir vero era alquanto meno fredda , che noi

fu un mese prima nelle medesime Utitudini :

ma i venti più frequenti , più gagliardi ed

umidì ci rendevano più sensibile il freddo ,

cosicché enfiate pel gelo avevamo le mani ed

i piedi : di freddo morirono otto de' nostri

majali, malgrado le cure usate per ben cu-

stodirli : tale si è il finire della state in questi

climi. Tutto ciò mi fé* perdere l* idea di ri-

passare nuovamente il circolo antartico. Supe-

rando e tempeste e rischi sempre della stessa

natura, continuamente cirfrondati dai medesimi

oggetti navigammo fino al i6 marzo al di sotto

di questo circolo, e al di là dei 58<». Nel sud-

detto giorno ci trovammo ai 58** 58' di lati-

tudine , e ai 162' di longitudine. Ivi fu Jie

trovai la declinazione della calamita di trentuno

minuti all'est, e fui bea soddisfallo di aver

potuto stabilire con qualche precisione la linea,

ove r ago non ha pressoché declinazione di

Borie alcaaa. Tidi nelle «taddettc acqni,^ la ;;accia

ìmii tiMi
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cbe davano i grossi gabbiani ad un aìltatro .•

essi raggi'irrsero il secondo , malgrado la lun-

ghezza delle sue ali , e cercirono <li attaccarle

al dissolto del ventre :
1* alòaìro sfuggi tuÌTan«

dosi ncir acqua , e lasciando fuori solamente

il rostro per ispaventar gli assalii ori : oon potei

essere '-pettatore della fine del combattimento.

D'allora in poi mi diressi ali* est tenendomi

al sudj fincbè giunto al So** 7' • determinar

ad abbandonare queste btitudaii meridionali ^

e r.rvvf^vQ alla IVunva-Zelanda per rintracciare

qualche contezza dell'/^v^ew/ura j prociifare rin-

freschi all'equipaggio, ed assicurarmi cammin

facendo -e la t«»rra Van-Diemm fosse con-

giunta alla Nuova-Galles meridionale. Noi vi

ci accostammo con un cielo sempre iocerlo,

e spesso scintillante di notte per aurore anshali

Je più risplendenti. Vedemmo itn vitellr 'va-

rino, "pelinomi, galline d* Egmont , bau» \. S\

^0P/W0H«, creduli indizj di vicinanza di lur; a ;

eppure quella che sapevamo a noi più vicina

era ancora lontana dugento sessanta leghe.

I venti non ci permisero di toccare la terra

Van Diemen , e a forza di veleggiare giorno

e notte ci avvicinammo alla Nuova-Zplanda :

pervenuti al 49* ^5' godevamo di Jr^ tena-
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perfitura ^olce e aggradevole : il nostro cam-

mino era 8pa»*so «J* uccelli di mare e di vitelli

marini : Tcdemmo finalmente nella mattina

de' 2 5 la Nuova-Zelanda distante ancor diecr.

leghe : governai verso le sue coste , secondato

da un fresco vento , e da una giornata sereiia*

che ben presto cambiossi. Non eravamo cbe

una lega e mezza distanti da terra allorché

una foltissima nebbia sopraggiunse ad impe-

dircene la vista : per timore di troppo avven-

turarmi in una spiaggia sconosciuta rilcruai

addietro, e presi il largo verso il sud , poi

verso il nord: il mare era irregolare e tem-

pestoso. Air indimani di gran mattino il vento*

diminuì , e a mezzogiorno entrammo nella

baja Dusk't (Oscura), d^lla quale io non cono-

sceva la parte interna : la risalii per lo spazio-

di due leghe in mezzo a molte isole ricoperte^

di boschi. Vi demmo fondo alla sera del aC'

vicino alla costa a cinquanta braccia d'acqua:

in cento diciassette giorni di navigazione noi'

potemmo dire di avere percorse tre mila sei-

cento sessanta leghe senza aver veduta un»

sola volta la terra»

,if !
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CAPITOLO IL

Soggiorno nella Ba/a Oscura. — Sncc^ssl^o

trag'tto alla Nuova Zi^lauda. —- Per/coli

minacciati da sei trombe di marti. — /?i-

trovamento d^l vascello V Avventura , e r«c-

conto che fa delle vicende sofferte dal me-

desimo il caplUno comandante Furaeaux.

U '>'

I

c.losi lunga navigazione non produsse Io scor*

buto che ad nn sol uomo 5 la costituzione fi-

6Ìca del quale eri d*altroade di per sé stessa

iufelice. Credetti dovere ripetere questa fortuna

dai snrTumigj e dalle eure d' ogni genere cbe

ci usarono al vascello 3 agli utensili , e ai vi-

renti che vi erano contenuti. Al nostro ingresso

nella baja Oscura 3 mite era la temperatura

deir aria 3 ed alberi sempre verdi presentavano

il più aggradevole contrasto col colore gia:ìlic-

tio 3 onde in autunno si ricoprono i campi :

gli uccelli di mare animavano a torme le

coste 3 e si udiva intanto la melodia di quelli

de* boschi Deliziose prospettive, antiche forc-

ate^ cadute d* acqua ne rallegravano la vista

j
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per ogni dove. Fosse stala anche men bella

la terra onde ci vedevamo circondati ,
fa

questa da noi si ardentemcate desiderata, che

non avrebbe potuto non eccitare negli animi

nostri una più ddcttevole sensazione. Mandai

in traccia di più comodo ancoraggio, e fa

a tal uopo ritrova»© un luogo ove gli alberi

crescevano in tónta abbondanza, che coi lor*

rami s'intralciavano i pennoni del bastimento.

Un'ottima corrente d'acqua dolce, pesci co-

piosi, galline di bosco ci promisero ivi una

gran parte de* godimenti che costituiscono il

lusso della vita. Non si tosto sbarcali comin-

ciammo ad inalzare le nostre tende , e a sta-

bilire i posti per la fucina, e per T osservatori©

astronomico : si formò birra , e vi si mescola-

rono le foglie dello spruce, albero indigeno di

questo suolo, e simile d'assai al saptrieito^

nero dell'America. Io mi unii frattanto ai

nostri naturalisti, e c'inoltrammo nelle fo-

reste j ove trovammo io gran numero piante 9

ed animali non più veduti.

Nel giorno a8 ci rendette più cauti nelle

nostre escursioni l'avviso che ci pervenne da

alcuni ufficiali di vascello i quali stavano in-

tenti alla caccia poco lungi da noi : essi et
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arvertlrono di aver veduti da una parie piò

limola della costa alcuni Zelandesi lanciare in

acqua una piroga : né appena questo ci rife-

rirono che osservammo con essi la stessa pi-

roga per traverso ad una punta distante d'un

miglio: qualche forte agitazione deTle onde la

costrinse a ritirarsi , ma da lì a poco ricom-

parve portando sette o otto uomini , che ci

contemplavano: noi femmo lor» segni d'ami-

cizia cui non risposero , indi si allontanarono

Sì bel nuova. Dopo il mezTiogioruo mi portai

con due scialuppe alla direzione di ferra che

essi avevano presa, e trovai la piroga assicu-

rata fra due capanne , ove si vedeano vestigia

di recente fuoco , attrezzi di madreperla j pe-

sci sparsi sulla spiaggia: serz;d dubbio gl'In-

diani erausi nascosti ne' boschi vicini; lasciammo

nella piroga medaglie , sppcoh) , granelli dì

vetro , ed un* accetta conficcata in un albero

onde si comprendesFe al vederla l'uso cui ora

destinata : dopo di che ritornammo al vascello.

Ivi pure andammo in traccia di piante, ne-

fa senza incomodo la spedi/.ione a motivo del

terreno paludoso per mezzo a cui c'inoltriimmo.

Di ritorno visitammo di bel nuovo la piroga,

che era vota e eontencva tattavia intatti i do-

•'1
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uatlvi da doì lasciati: ignoro se gl'Iudiani \i

jBÌ fossero recati durante la nostra lontananza.

La baja entro cui cene stavamo era vasta^ e

tale da potervi ri«?ovrare una flotta. Varie

giornale piovo&e che si succedettero ci riten-

nero per lo più a bordo : ma ad ogni inter-

vallo xii tempo (avorevale chi andava alia

caccia e alla pesca , chi alla ricerca delle pro-

duzioni della natura. Formossi una i accolta

d' uccelli e piante affatto auova ; e nella cac-

cia sì presero anitre j smerghi, colombi, galline

di bosco. Trovammo un pesce che nella forma

e nel sapore somigliava molto al merluzzo ^

bellissimi gamberi e ti^stacei. Si uccisero pure

diversi Stelli marini, uno de' quali lung4) sei

piedi e pesante di dugento venti libbre : fallo

questo furioso dalle sue ferite volle attaccare

Ja scialup{^)a , né et tenne che di accelerarsi la

morte. I vitelli marini della baja Oscura sono

piccioli , e tutti della specie degli orsi di mare

che si trovano nel Kamtschatka. La caccia di

questi animali è difficile : la loro carne buona

a mangiarsi è nera non meno che il fegato e

il cuore.

Visitammo anche le isole che ci stavano at-

lornoj e nel giorno 6 di aprile rijiveoimmo i||
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una di esse un nomo e due donne 3 che ci

chiamarono a sé , poi sembrarono atterriti del

nostro avvici narsi : il colore de* medesimi stava

fra r olivastro e il bruno carico : i loro ca-

pelli neri e ricciuti erano unti d* olio , e sparsi

di polve di creta rossa ^ annodati sulla testa

quelli dell' uomo , brevi quei della donna :

avevano essi belle proporzioni di corpo ^ ma
gambe mal fatte , sottili e rivolte all' infuori.

Corsi all' nomo agitando colla mano fogli di

carta bianca. Con un sentimento misto di ti-

more , e curiosità egli rimase aspettandomi

8opra uno scoglio y e culi' abbracciarlo , e col*

r off ! irgli alcuni donativi dissipai ben tosto la

sua incertezza: ci riunimmo colle donne , le

quali parlarono molto senza che si compren-

desse nulla di quanto dicevano ^ benché fosse

con noi un caporale de' soldati di marina che

nel precedeb:« viaggio erasi usato ad intendere

il linguaggio degli Zelandesi : presentai loro

pesci e pollami, che ricusarono ^ probabil-

mente perché non ne avevano bisogno : allor-

ché li lasciammo la sera una delle donne eseguì

no ballo alla nostra presenza. Ripetemmo loro

la visita, e li trovammo intenti ad ungersi i

capelli 9 ed a fregiarli di piume ìa?ar; modi:

1

1
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ne fuaimo accolti con molta cortesia : fra i

Bostri dooativi i soli cui non si mostrassero

iodifferenti furono i chiodi , le accette, e una

caperla di panno rosso ^ per cui l'uomo mi

fu riconoscente al segno di cedermi il suo

patu-patu. Noi vedemmo allora il rimanente

della famiglia che consisteva io due giovinetti

« tre fanciulli 3 tutti dotati di buone fisunomie.

L'abitazione di queste genti era nel mezzo'

del bosco, e consisteva in due rapanuccie for-

mate di bastoni e corteccìe. Nel lasciarli l'uomo

ci donò una pezza di BtofTa fabbricata alla

loro usanza, un cinturino^ di alghe, collane

d'osso di piccoli uccfelM, e alcune pelli di

albatro. Vennero essi in seguito a retili tuirci

la visita senza per altro voler ascendere sul

Tascello : il tamburo era lo stromento che

maggiormente ne Ins r.^asse le erecohie : la

lingua de' medesimi aveva un* asprezza di cui

non trovammo confronto fra gli altri Zelandesi.

Essi stabilirono in seguito più vicino a noi il

proprio soggiorno.

Le pioggie si rendettero copiose , e contì-

nue , né perm< ttendoci che la sola pesca stando

in vascello, ci costrinsero a vivere per qualche

tempo quali ictiofagi : una mal sana umidità c«r«
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rompeva la C(ìilezione dello piante j e la fol-

tezza dei boschi unita al cìf-ì nuvoloso ci ob-

bligava talvolta ad acoeudrre i lumi di mezzo-

giorao: quanto alla nostra salute ^H alimenLÌ

eli pesce fresco , e la birra di mirto e di pino

^contribuivano a conservarla. Le nubi « le neb-

bie non ingombravano mai l' intera baja a

segno di coprire tutti i punti di vista dellg

.costa ; né si perdettero quindi dai nostri di-

segnatori i momenti favorevoli per delinearii«

« sopra tutto volemmo portare con noi il di-

segno di una caduta d' acqua ^ cbe presentava

il più maestoso degli spettacoli. Prima in essa

ad eccitare la meraviglia è una colotina d' ac-

qua diafana , risplendente al pari d' argento.^

;di una circonferenza di trenta piedi all'inoirca^

che cada precipitosan^etite da uno scoglio alto

.di trecenti piedi ^ ad un
.
quarto di questa

.altezza una inclinazione della rupe la converte

iu una limpida superfìcie piana oorreuie 3 che

va a ronapersi in sottoposte scabrosità ^ mentre

un regolare baciiio di macigno raccogb'e tutta

quest' acqua j e a manda spumante lungo il

rimanente deHa collina insiuo al mare. Sorgono

dove r acqoa 8* infrange densi vapori , che

xiufraugeado i raggi del sole si dipingono dei
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colori dell' iride. Il fragore delia cateralla

spegne tuu' altro saono all' intorno, ed è sola*

Diente a qualche distanza della medesima clic

si sente T acuto canto degli usignuoli ^ o rin-

canlalrice melodia de' fringuelli marini. For-

mano i laterali della prospettiva brune rupi e

scoscese, colle cime frastagliale d'alberi, e

iV arbusti , e massi di granito e di talco rive-

stiti di musco e felce, d'erbe e di fiori : l'ac-

qua corre al mare per mezzo a file d' alberi

alti quaranta piedi : più lungi è una vasta

baja sparsa d'isole verde;^giauti , e rinchiusa

da montagne , le cui sommila coperte di nevi

sì perdono fra le nuvole.

Gli Zelandesi da noi scoperti nell' isola ci

fecero diverse visite senza entrare nel vascello;

ma fmalmeole la mattina del 19 si determi-

narono a venire a bordo. Prima di che il

capo della famiglia si tirò in disparte , e postasi

una zampa d' uccello e alcune piume nelle

orecchie , ruppe un ramo verde, e ripetè un'al-

locuzione , o fos^e preghiera che aveva cadenze

regolari , ed una specie di metro poetico : bat-

tendo più volte nel recitarla i fianchi del va-

scello col ramo , che , terminata la sua orazio-

ne , getiò fra lo graudi calete delle sarchic.

Tom. V. 3
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Durante la cerimonia la più giovane delie sue

donne j usa sempre a ridere e a saltellare,

stava continunmente e con serio contegno ai

fianchi dell' oratore. Condussi i miei Zelandesi

nella stanza preparata per la colazione , ma

essi non vollero toccar di nulla : ci femmo

ricambio di presenti , e quelli dell' Indiano

furono stoffe ed accellc di talco verde , i no-

stri accette di ferro e chiodi a barbone , dono

,

come si è osservato 3 il piCi prezioso che loro

far si potesse. Si divertirono assai delle nostre

oche ; accarezzarono un colo gatto non già

T seconda del pelo coni? si faceva da noi 5

ma contro pelo ^ per meglio giudicar forse della

riccbez/.a della pelliccia 3 che se ne sarebbe po-

tuto ottenere : diedero segni d* approvazione

sull^ uso delle nostre seggiole ^ e sopra tutto

sulla particolarità di poterle trasportare da

un luogo air altro. Onde meglio assicurarmi

del suo affetto per me , lo Zelandese cavò di

tolto dell'abito un sacchetto di cuojo suffi-

cientemento sudicio ^ e v'introdusse le dita ^

che tirò fuori ricoperte di un fetido olio , del

quale volea fanui la grazia di ungere i miei

capelli, ma trovai modo di disimpegnarmi dal»

r accettare tanto favore ; il nostro disegnatore

'il

.!
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f'ìg, tìoJges più compiacente di me, e forse

mosso da principio di galanteria permise alla

giovane donna d' intingere in questo sacchetto

di essenza una ciocca di piume, e di ornar*

gliene il collo.

Scioltomi dai miei visitatori , andai verso sera

con diversi com[iagni ad esaminare il fondo

della baja '• e trovammo ivi le montagnfr

farsi più alte , e scoscese , e infeconde. Lo

stesso dicasi de* boschi , che gradatamente di-

Tenivano soli intrecci di cespi. Non è per altro

che anche in quei contorni non si trovassero

e alcune cadute d'acqua, e begli stagni, e

punti di vista aggradevoli , fatti più meravi'

gliosi per lo contrasto di altissime cime di

monti ricoperte di neve. Si pernottò in questo

fondo , e fatto un fuoco di boscaglia j chi di

noi preparava pesci , chi spinmava galline «;

chi le arrostiva, ed allestito il desco sul ter

reno , si 2enò con appetito , e si fecero osser-

vazioni gioviali sulle piccole delicatezze de' po-

poli inciviliti. Alla mattina nello scaricare un

moschetto contro di un' anitra ci avvedemmo,

che avevamo indiani attorno di noi , e ciò ad

un grido orribile che questi misero: ci riliram-

mo tosto nelle scialuppe , e il grido ei ripelì ;

M
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mi braccio «li fiume interposlo non permrllf-

va agli abilauli di i-ap<^iungei'ci : risalimmo il

fumé occupandoci della caccia di quegli uc-

celli d'acqua. Fiualmenlc uii uomo e una donna

&i mostiarGno sulla riva 3 e la seconda agitava

colle mani non so che di bianco ; è ben siu-

g;olarc rs.scre questo il segno convenuto di pace

per tuui i popoli della terra : non per ciò

aspeUarouo cs^i cLe noi fossimo sbarcali , •

si perdettero fra i boschi. Seguimmo per qual-

che tempo la prima direzione , ma la l'orza

ilella corrente ci costrinse a ritornare addie-

tro. Lungo il cammino il sig. Forster si ferriK;

f-d osservare a terra un lago j le di cui acque

limpide e dolci apparivano nere per le foglie

che vi cadevano da una foresta rrrrX era cir-

condato : viveva in esso 1* esox , o Y agugìia ,

pesce senza squame ^ bruno ^ picchiettato di

giallo , e somigliante d' assai alla trota. Ci fer-

mammo al luogo ove avevamo passata la not-

te , e vi femmo colazione. Rientrati nelle scia-

luppe per ritornare a bordo ci sentimmo chia-

mare da due Indiani. Sbarcai unitamente a

due compagni : gì' isolani erano armati di

picche , nò voliera lasciarmi avvicinare chs

£olo : ottenni dal canto mio eh' essi depoues-

I
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scro le picche : e aliora un di loro venne a

me portando un ramo di cui mi diede a toc-

care r altra estremità : in l;i!e posizione mi

fece un discorso di cui non inlesi parola : ve-

niva questo interrotto da lunghe pause per

darmi j credo , il tempo di rispondere , giac-

ché non aveva io appena articolate poche pa-

role che r indiano ricominciava l'arringa. Finita ,.

quando a lui piacque, la cerimonia, 1* uno e

r altro ci salutammo. Si levò egli il suo abito

e lo poso sulle mio spalle j dopo la qaal cosa

parve solidamente stabilita la pace fra di uoL

I mìei compagni vennero presso di me senza

che ciò adombrasse i due Zelandesi 3 e e* in-

terlenemmo tuli* insieme amichevoìmente. Non
si può negare che ia tulio 1* accaduto queste

gemi non mostrassero e forza e coraggio. Donai

a ciascun di loro un coltello ed un' accetta :

avrebbero essi voluto condurci alle proprie abi-

tazioni 3 ma la marea ed altre circostanze non

€Ì permisero di accettare il loro invilo : ci

accompagnarono alle scialuppe , ove mostraro-

no gran timore de' nostri moschetti , che ave-

vano imparalo a conoscere come stromenti mi-

cidiali dal vedere che per essi cadevano morie

le anitre. Non osserTanimo ch'essi avessero né

i
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•anotli> né piroghe: due o tre pezzi di legno

insieme uniti li trasportavano da una riva

air altra del fiume presso cui traevano la loro

Tita. I pesci e gli uccelli offrono loro nutria

mento copioso: né li molestava il troppo nu>

mero de' vicini : giacché a quanto parve questo

cantone non conteneva più di tre famiglie.

Ritornammo al vascello , ove i nostri amici

Zelandesi eransi recati di nuovo : dopo di che

abbandonarono il cantone seiza che più li

divedessimo.

Avemmo otto giorni successivi di bel se>

p^BO 3, e gì' inipiegammo a provvederci d' acqua o

di legna ^ a raggiustaro i poltri attrezzi , a cala*

lattare il vascello 3 e a disporci alla partenza.

La caccia de* vitelli marini ^Itre al fornirci

dli carne buona poco meno di quella del manzo

,

«i dava e grasso da ardere , e pelli utili pei

nostri attrezzi. Nò fu questo tempo perduto

per r acquisto di maggiori cognizioni del canto-

ne, ^sso è sterile e montuoso affatto nell' in-

terno. Vi crescono alcune piante alpine che

non avevamo altrove osservate , ed alberi giu-

dicati da prima per palme 3 ma che sono una

nuova specie ài dragone vegetabile ( dracoena

nustralis
) ^ il quale ha larghe le foglie ^ e il

i

e

s
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cui rarao centrale è tenero, ed ta nn sapore

medio fra la mandorla e il cavolo. Vi tro-

vammo aironi bianchi di una specie che altra

volta vedevasi in Iii£;hilterra. Non mi restando

che cinque fra le oche portate meco dal Capo 3

mi decisi a lasciarle in una delle parti piii

riparate e fertili della baja , che chiamai per

qaesto seno delle oche, Fn mio divisameuto

con ciò di far moltiplicare questa specie di

animali in tutta la Nuova-Zelanda. Rimbarcate

]e nostre tende e muaizioni feci vangare il

terreno , e vi si coiuniisero diversi semi d'Eu-

ropa: questa terra selvaggia, che da prima

Don presentava se non se un caos di piante

,

che s'intrecciavano 1' una neil' altra , diradate

queste dalle nos' mani divenne ben presto nuà

specie di giardino ^ e di caiopo ben ordinato :

per noi ne è stata agevolata l'acquala coll'op»

portuno scavo di nn canale
;
per noi si estras-

sero aggradevoli bevande da piante di cui i

nativi ignoravano 1' uso : per noi ques'.a terra

cangiossi in una scena animata dai lavori delle

manifatture; e quelle colline la prii i volta

echeggiarono del suono delle incs a europee;

il paese ebbe nuova vita nelle carte, e sotto il

pennello de' nostri artisti , e servi si nostri

i

I
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astronomi a contemplare i movimenti degli

astri 3 ai naturalisti per indagare tante nuove

produzioni animali e vegetabili della terra. I

nostri utensili e stromenti vennero portati a

bordo , e solo testimonio del nostro soggiorno

rimasero '. primordj di coltura da noi dati a

que' cam pi , forse a qnest* ora ricoperti di

rovi: anche questa memoria di nei è sparita

^

e tutto è rientrato colà nel caos primitivo.

La baja Oscura è una fra quelle della Nuova-

Zelanda ove i naviganti possono ritrovare co-

pia maggiore di rinfreschi ^ e cade qui in

acconcio il descriverla. ^Dessa ha due punti

d' ingresso : il meridionale si fa conoscere per

acuti scogli y che a cagione della loro figura

vennero da noi chiamati le Cinque Dita : for-

mano questi un' augusta penisola che dal mez-

zogiorno va al nord j uniforme per tulio ^ e

ricoperta di boschi ; non ò difficile il predetto

ingresso perchè , se ha in se de' pericoli , non

avvene alcuno eh' esso nasconda : l' acqua ii

ivi profonda , e si può comodamente dar

fondo ne' suoi porli e seni , i qnali sono ec-

cellenti. 1/ ingresso settentrionale sta cinque

leghe al nord della punta delle Cinque Dita :

r elevazione delle sue coste fa che non possa
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cs?orc osseli alo in distanza. Alcune ìsole Io

(lifciiclono dalle grosse ondale. '
'

II paese è de* più alpestri : la terra ne è

selvaggia, e i monti di smisurata altezzia por-

tano le cimo coperte di perpetue nevi: la

parie più vicina alla costa è densissima d' al-

beri sino alla riva. Non vi si scorgono prate-

rie , e tutto vi è ricoperto di boscaglie e di

rovi. Vi abbondano albori proprj all'architet-

tura navale, alle fabbriche, iti lavori più fini

di legno : i più belli fra questi sono i sapi-

netti. , ed hanno fra gli otto e i dieci pied

di circonferenza, ed un'altezza dagli ottanta

ai cento : vi crescono pure molte piante aro-

maliche , la maggior parte della famiglia dei

mirti : niuno di questi alberi presenta frulla

buone a mangiarsi : i boschi sono per tutto

ingombri di liane, alcune delle quali luncrhe

\q cinquanta e le sessanta braccia: e queste,
e i cespi , e i rovi rendono impenetrabile il

paese : gli alberi consumi dal tempo cadono
[>er vecchiezza , o atterrali dai venti , e le

giovani piante -sorgono vigorose dal legno in-
fracidilo de* primi. Nulla vi annunzia la mano
dell' uomo , da cui gli uccelli non fuggono per-

chtiiou lo hanuopolutoconos'jcre: il terriccio è

; '.
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nero , e ei affonda sotlo i passi di chi lo calca :

gì' interslizj che separano gli alberi sono rico*

perii di musco e felci di varie specie : le erbe

vi crescono in poca quantità ^ se si tccetluino

la canapa 3 e il lino ; e le sole commestibili

sono il crescione e l' appio. Vi è copia di

pesci de' quali già si è parlato. Il più notabile

fra i volatili ivi è l'uccello a cordone, cos\

chiamato a motivo di due appendici di color

giallo d' arancio eh' egli ha al di sotto di un

breve e grosso rostro : merita pure osserva-

zione il poy di color turchino , dal collo del

quale pendono due ciocche di piume ricciute

e bianche come neve : si distingue egualmente

per bellezza di voce , leggiadria di forme , ed

•ttimo sapore delle sue carni. Hannovi diverse

specie di uccelli detti co(/a di s>enlaglio: uno di

questi nou ha il corpo più grosso di una noC'

ciucia , e porta una coda di bei colori , la

quale nell* estendersi forma tre quarti di un

semicerchio di cinque pollici di raggio. Sonovi

in oltre smerghi , gazze di mare , albatri j

gabbiani, peng^'fni, falchi ^ colombi, pappa-

galli di due specie. Parve ad alcuni di avervi

veduto un quadrupede grosso al pari di uà

gatto , del colore del sorcio j foraito di folta

•|
l'i

V.
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co^n ; ma la cosa è dubbia. I piìi molesti fra

gì* insetti sono certi moscerini neri che vivono

nella sabbia 3 non meno incomodi delle vespe :

le loro punture producono ulcere simili a

quelle del vajuolo. Le pioggie vi cadono quasi

di continuo : ma non per questo il clima sembra

malsano. I suoi abitanti parlano a un dipresso

la stessa liutjua ^ ed hanno le costumanze me-

desime degli altri Zelandesi.

Noi sciogliemmo Y ancora ^ ed uscimmo dalla

baja Oscura al prime il maggio ^ ma ci costrin-

sero bea presto a o.-rcor porto nel seno più

vicino i venti contrarj , che portarono un fiero

uragano accompagnato da fulminile grandinej

né potemmo rimetterci in cammino che la

mattina degli nndici. Navigammo sempre lungo

la costa per giungere al canale della Regina

Carlotta ^ ove io non abbandonava la speranza

di ritrovare 1* Avventura. A misura che e' i-

noltravarao, l'altezza delle montagne diminuiva!

ai DOktri sguardi. Propizio era il vento , ma
cessò d'improvviso il giorno de' 1^ , e sot-

tentrò la bonaccia : dense nubi oscurarono il

cielo: i fringuelli palombari ci svolazzavano'

attorno : tutto annunziava una imminente pro«

c«lla ; noa lardammo a vedere sei trombe di;

\'i
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niai'pj quattro «Ielle quali scatnripouo Ira uoi

eia costa: curvilineo eraue il movimento: una

di esse passò alla distanza di venticinque tese

dal vascello senza recarne alcun danno : il

diameli o delle medesime poteva essere fra i

cinquanta ed i sessanta piedi. Su tale baso

al/.avasi un tubo , che mandava spire d* aria e

d'acqua insino alle nubi. Alcuni dicono di

aver ve«lulo involto in una di queste spire

nn augello , clie si aggirava come il bilanciere

d' un girarrosto. Stazionarie erano talvolta le

predette trombe ; tàlor si movevano colla mag-

giore rapidità : esse toccavano il cielo , e cir-

condavano noi da per tutto. Si raccolsero le

vele, ma sentirà ognuno che i nostri alberi

e i nostri pennoni ci avrebbero condotto ad

ineviia])ile naufragio_, se entravamo in uno dei

vortici che ci stavano attorno: per intervalli

èoffiava il vento mandando spruzzi d' acqua e

di grandine : più che le nubi si accostavano

a noi 3 pili tempestose divenivano le ond<» : fol-

tissima nebbia ne attorniava. Quanto prece-

dentemente ne era stato narrato su i funesti

effetti di queste trombe ci si dipingeva allora

alla fantasia , e aumentava 1' orrore della

nostra sitiiaziouc^ che darò per tre (guarii
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d' orn. Finataìontc ritornò il vcalo jn'inìioro
^

e con €S50 la screnirà al ciclo : allo scompa-

rire dell' •illin.j tromba vi(le«!Ì un lamj)0 non

accompagnalo tla tuono : il che ci persuase

r eleltricilà aver di molto contribuito a questo

fenomeno che non ci cli*^ poca ambascia. Si

è detto da alcuni che il fuoco del cannone

ha forza di dissipare le trombe di mare : in

queir islantf; ninno di noi pensò a farne V c-

«périmento.

Scoprimmo il Capo dell* AdJìo : a sei le*

ghe al di là sta una vasta baja > che una

punta bassa di terra mette a coperto. Essa ò

indubitatamente quella 3 alla (juale Tiuwian die-

de fondo , e impose nome di baja degli Assas-

sìni. Air indimani dei 18 fummo per tra-

verso al canale delia lìeg'na Carlotta ^ ove

dai convenuti segnali riconoscemmo trovarsi

r Avventura. Conviene immaginarsi una situa-

zione eguale alla nostra per formarsi giusta

idea del contento che ne risenti ognuno di

noi. Erano sei settimane che il predetto vascello

stava aspettandoci in queste acque : ci avvici-

nammo immediatamente ad esserlo salutammo

con tredici tiri di caoDone : il capitano Four^

ìieaux venne a noi^e ci fec« i) «eguente rac-

conto :

•m



6» Secondo ti aggio

» Circondati da una nebbia densissima ^

cbc toglieva alla nostra vista la Risoluzione ,

sentimma un colpri di cannone 5 e ci rivol-

gemmo W d' onde era uscito : ma ben tosto

non udimmo corrispondere ai tiri delle nostre

petriere che si ripeterono di mezz' ora in

mezz* ora , e riprendemmo allora il cammino

che seguivamo prima che comparisse la neb-

bia : alla sera il vento fu gagliardo, e scopri

il cielo per intervalli , ma non agli occhi no-

stri il vascello ^ volli incrociare per tre giorni

giusta i concertati , ma non lo potei che in

parte a motiva de' venti ; alHne pero^uta la

speranza di scoprire il vascello pensammo a

rintracciare quar'icri d'inverno, mentre era-

Tamo lontani mille quattrocento leghe da qua»

dunque terra conosciuta , in mezzo d' un Ocea>

no alTatto nuovo per noi : convenne diminuire

la razione dell' acqua , e per evitare pos-

sibilmente il pericolo di smarrirsi , tenersi fra

il 52 e il 55**. E pioggie^e ventile nevi ci

accompagnarono 3 e ai 21 di febbrajo vedem*

mo una meteora luminosa che duib parecchie

notti, e somigliava dì moUo alle awore bo-

reali. Ciò che v'ebbe di singolare nella nostra*

Bftvigazioue fu il ooa trovare ghiaccia di sorta
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alcana. Stuoli d'uccelli di mare ci seguivano;

e vedemmo di frequente porci marini picchiet-

tati di bianco e di nero. Credemmo aver tro-

vato terra il primo di marzo , ma non fu questa

vista clic d* una nebbia , la quale scomparve

ben presto ai nostri occhi. Prendemmo dire-

zione alla terra Van-Diemen , e la scoprim-

mo nel giorno 5 : era dessa elevata e irrego-

lare in vicinanza al mare : le colline forma-

vano una doppia costa dietro di essa : alcune

isole sembravano coronare le rive. Spedim-

mo un battello a terra : dopo di che il venlo

8* ingagliardì , burrascoso fessi il mare , e te-

memmo pel sua ritorno : egli rivenne non

ostante, dopo d'essere sbarcato a stento sopra

una terra che altri uomini abbandonarono al

suo comparire. Il cattivo tempo non permise

ai nostri esploratori di seguirne le tracce ;

essi ci narrarono di avere ritrovato un suolo

fertile 3 cateratte d'acque abbondanti, scogli

sul mare, ma nulia che permettesse un si-*

•uro aucoramenlo.

C inoltrammo di più lungo le coste mal-

grado un tempo oscuro, e per lo più burra-

sooso. Scoprimmo la baja delle Tempeste ri-

trovata da Taf/no/i : il fondo di essa sciatilkiv»

%
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di parccclij fuochi , e senza dubbio raochiudc

buoni porli ; ma i! vento era troppo gagliardo

per avveiitararvisi , conoscendo così poco le

spiagge. Verso sera girammo all' intorno di una

punta elevala 3 i cui scogli sembravano allret-

tanle colonne scanalate, e vi geltanuno 1' an.

Cora sotto il ^ù^ 20'. Noi eravamo proba-

bilmente alla baja di Federico Heniy. \\

trovammo un porlo eccellente, rìncbiuso fra

due isole , ed in esso ci ricovrammo.

Vi si fece per cinque giorni soggiorno , onde

procacciarsi legna ed acqua , e raggiustare gli

altrezzi. Il paese ne b. aggradevole: leggiero,

bruno ^ fertile il suolo : i fianchi delie col-

line sono rivestiti d* alberi sempre verdi , che

crescono a grande altez:?a prima di mettere

rami : due specie diverse osservammo di tali

piante una di lunghe e strette foglie , l'altra

che rassomiglia all' alloro femmina \ il loro

legno è poco denso ^ non mollo resistente alla

scure, e manda una gomma simile alla lacca.

Vi fu ucciso un uccello bianco della grandezza

di un nibbio, e se ne vdero altri, che a noi

parvero corvi o cornacchie , come si trovarono

pure pappagalli, e fra gli uccelli d'acqua

anitre ,, farchetole > e tadorne. Non vedemmo
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dì quadrupedi che V opossum : ma la qualità

^egli escrementi ond' era sparsa la costa ci

fece credere, che ne vivessero ivi altri della

specie de* caprioli. Quelle oade nudrisconog^^u,

• pesci caiiij ed altro animale simile a questi

picchiettato di bianco, oltre ad altri piccoli

pesci in gran numero. Le lagune, ove T acqua

è salmastra, contengono molte trote. Non vi

Tedemmo verun Indiano, ma che il luogo fosse'

abitato ce lo annunziarono e il fumo, e di-

verse capanne ove troyaramo sacchi da prov-

viste, reti pescareccie d' erba , una pietra ohe

sembrava destinata a batter fuoco, una miccia

di corteccia , una lancia. Noi portammo questi

oggetti con noi, e vi lasciammo invece pietre

da fucile, chiodi^ e un barile voto cerchiato

di ferro. Non si vide che quegriadiani cono-

scessero r uso del metallo; quanto alle loro

capanne composte di rami legati con erba

erano d' una costruzione sì male intesa , che

appena potrebbesi sotto di esse ripararsi da

ima pioggia alquanto violenta: i loro focolari

stanno nel centro della" capanna circondati di

gusci di testacei, da cai quelle genti sembrano

ritrarre il principale alimento : la poca o

aiuua solidità delle case fa supporre errùat^

Vi
» i"
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la loro vita: non vi si vedono più di tre o quat-

tro capanne ìù vicinanza T una dell'altra. Scor-

gemiuo pure qualche avanzo Hi piroga o ca*

notto. Il paese insomma sembra molto fertile,

6 chi lo abita assai miserabile.

Uscimmo di questa baja colla mira di ra*

^ere la costa sino a qualche spiaggia cono-

sciuta per iscoprire finalmeote se la terra Van-

DUmen evè unita alla ^uos^a- Olanda. Passammo

avanti alle isole Marra e Sekuten , né mai ci

trovammo ptìi di tre leghe lontani dalla costa :

questa parte di paese sembra popolata : almeno

i continui fuochi ce ne persuasero : la terra

è regolare, bassa ed eguale: indi si dirige

air occidente^ e forma, a quanto giudicammo,

una baja profonda: ma nel progresso del no*

stro viaggio la costa divenne sommamente pe*

ricolosa per gli scogli e bassi fondi de' quali

abbondava , e il vento essendo tale da gettarci

facilmente contr'essì, pensai miglior partito l'al-

lontanarmene e tendere per retta via alla

Nuova- Zelanda.

Dal luogo ove questa determinazione ebbe

luogo, a quello scoperto dal capitano Cook nel

suo primo Viaggio^ scorre uno spazio di venti

leghe, che non fu da noi visitato ; onde rimane
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tnttora incerto se la Nuovù' Olanda sia o no

separala dalla terra Van-Dlemen (i)- Cerla-

rnente gii stessi quadrupedi sono comuni al*

i' una e all'altra contrada. Questo sì vasto

eoutincnte merita di essere meglio esaminato :

pare che i pochi abitanti W\ esistenti sieno

alle coste , e che V interno di quella regione

esteso quanto tutta l' Europa sia affatto disa*

bitato: sembra pure che vi si racchiudano te^

sorì per ia storia naturale : se si potesse tro-

varvi un gran fiume , che forse dovrebbe

cercarsi dalla parte del sud-ouest , X impresa

di penetrarvi non sarebbe di tanto difficile

esecuzione. ^^ •

Quindici giorni avemmo di tempestosa navi-

gazione prima di scorgere^ ed anche in con-

fuso, la terra della Nuova-Zelanda , Final-

mente ai 5 di aprile vedemmo il Capo del-

VAdJio, ed entrammo nel canale della Rp^ina

Carlotta. Non ci si presentò sulle prime ve-

rna ladiano : ma intendemmo per tutta la

(
•?

'\m

\ r
*

'

^1^ La Nuova—Olanda è stata esplorata da mo li

L

navii^anù dopo V epoca de'i^itggi del capitano Gook:

e si sa presentente/Ite che è dirgiunta dalla terra

Van-Diemea f>er U stretto di Ba«&;

Il 1
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notte sulla costa orientale grida d'uomini miste

ad ululati di cani: sbarcammo nell'isola Mo-

tuarìa , e v' inalzammo le nostre tende , e vi

trovammo ancora intatti i monumenti erelli

dair equipaggio dell' Endeavour.

Ai f) di aprile sedici I uliani vennero a por-

tarci pesci ed altre provvigioni, in prezzo delle

quali ebbero chiodi da noi : le seguenti cir-

costanze ci fecerr comprendere, appartener essi

ad una dello tribù , colle quali commerciò lo

equipaggio àe\VEndea\'our, Uno dei nostri vo-

lootarj vide che uà Indiano nascondeva qual-

che cosa con grande precauzione , e giunse

ad accorerprsi essere la testa di un uomo uc-

ciso
;

gliene chie!5e conto, e questi tremando

la fece passare di mano in mano ai compa-

gni, e ciascuno negava di averla, ed esternava

a segni il timore di essere punito, memore

dell' orrore che inspiravano al capitano Cooh

le azioni inumane. Di più ci domandarono

contezza dell' anziano Tupia , si dimostrarono

afflitti della sua morte, e curiosi di sapere se

mai noi stessi lo avessimo ucciso: partirono e

ritornarono con nuovo pesce e radici di fel-

ce, e noi ricominciammo i nostri contratti

con fiaschi di vetro usati , e chiodi, merce
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«li cui maggiormente si mostravano essi vcloii^

lerosi. All' indimanì i commercianti Zelandesi

furono incirca sessanta ^ e ci vendettero accette

di pietra, veslimenta ed armi: ci venivano a

visitare a bordo del vascello, e non era senza

fatica che si persuadevano a partirne. Cosi

passaronsi le cose colla maggiore tranquillità

ne' successivi giorni. Il nostro astronomo ri-

dusse a suo alloggiamento un forte abbando-

nalo dagli abitanti uell' isola Ilippa , collocato

sopra uno scoglio scosceso, e munito di pa-

lizzate. Abbandonammo in seguito l* isola Mo-

filaria per portarci più avanti nella baja : le

nostre tende vennero inalzate presso di uà

fiume, ov* era comodo di acquata, ed era-

vamo disposti a lasciar ivi trascorrere il verno.

Si udirono due scosse di terremoto , che ci

fecero credere l* esistenza di qualche vulcano

nella Nuova-Zelanda. E questa la situazione

in cui ci siamo trovati nel fortunato istante ,

che ci ha ricongiunti colla Risoluzione,

I ,
ri!
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CAPITOLO III.

Soggiorno lungo il canale della Regina Car»

lolla , e costumanze d' (j/negV Indiani. —
Partenza i e navigazione Jra i Tropici. —
Isole a metà sommerse e abitate che vi

si trovano. — Arrivo a Taili j e sbarco alla

haja Oaili-Pcja.

i

PKEN DEMMO terra ad un miglio circa di

distanza dal soggiorno prescelto dai compagni

deir Avventura. Io già sapeva esistere in queste

contrade diversi antiscorbutici 5 tra i quali la

coclearia e T appio. Ne feci raccogliere, e

bollili questi con grano e tavolette di brodo

servirono ai nostri pasti giornalieri. Ci demmo

alle solite ricerche di storia naturale e tro-

vammo piante ed animali ivi uoa veduti nel

precedente viaggio : tali furono fra i vegeta-

bili una spfcie di grispignolo 3 la ietragonia

cornuta , che sovente ci forniva d'insalata, una

specie di pepe che rassomiglia allo zanzero :

fra gli animali alcuni sorci^ che parvero indi-

geni del paese. La nostra mensa era ogui
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giorno imbaudita di legumi frescLI d' Europa^

che venivano dai giardini creati dal capitano

Fourneaux , i quali ad onta del Terno inol-

iratOj e delle cime de' monti all' intorno rico-

perte di neve prosperavano in qnel dolcissimo

clima. D'esso io profittai per* far ridurre a

giardino le pianure d'un' isola. Barriera di

queste è una lunga catena di scogli , che mi

fé' chiamare Isola lunga il mio giardino : la

sommità de' monti è coperta di boscaglie ed

ci-be secche 5 ed è abbondante di quaglie :

le cavità de' medesimi sono .abitate dal fal-

cone e dallo smergo : gi acciono alla base

diverse paludi , e quel terreno è propizio al

lino della Nuova-Zelanda
(
phormtcum ). Le

colline che circondano il canale della Regina

Carlotta sono composte di argilla disposta ia

istrati obliqui 3 che presentano colori grigio-

verde 3 turchino 3 brano>gialliccio ^ e vene di

quarzo bianco. Vi si ritrova talco verde , ar-

desia mista di particelle di ferro 3 pezzi mi-

nuti di basalte nero , il sasso nericcio di Lin-

neo 3 composto di mica nero e compatto 3 e

di poche parti di quarzo 3 e una pietra pomice

bianchiccia. Lasciai su quelle coste un mon-

|oae f e una pecora coli' iateozìone cU propa-

< 'Ut
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jraiiie ixl la specie: ma pochi giorni dopo li

trovai uiOili cntraiu!>i , forse avvelenali da

qualche crha. I>;iioro che sia avvoDUto di un

porco maschio . e di due giovani scrofe , che

i.'olla nsira medesima ivi depn?e ii capitano Four-

éwaux. Ricevemmo ripetutamente risitc dagli

liidiaui : non dissimili noli* indole e nelle fiso*

iicuiie dagli altri vedali aila baja Oscura , ci

parvero più lamigliari di essi ^ ma ad un

tempo più incomodi ^ e più indolenti. A gnisa

di fan dii ponevano le mani sopra tutti gli

oggetti nuovi che ferivano la loro fantasia , e

talvolta solevano impadronirsene così , che ci

costringevano a scacciarli da noi : si sdejjna-

vaiio e giungevano a minacciarci , ma senza

ulteriori conseguenze : tenevano In singolare

aiTczione i fiaschi di vetro; non accettijrono

da noi altra bevanda che l'acqua, la quale ag-

gradivano però che venisse temperata òi zuc-

chero : solamente un giovinetto di circa qnat-

lordici anni y il quale mostrava di avanzare

in vivacità ed intelligenza i suoi compaé^ni
,

gustò con gran diletto di un bicchiere di vino

del Capo, e ne volle un secondo, da cui venne

posta in agitazione la sua fantasia: parlava

óQìi una prodigiosa celerità , saltava , voleva

1 »
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tutto ((nello che vedeva ^ e si adirava, sino a

divenir furente, delle negative. I/araici/iia di

questi Indiani ci fu assai vantaggiosa , perchè

essendo essi più abili pescatori di noi giam-

mai ci lasciarono mancare di pesce : noi ap-

prendemmo loro a conoscere la bontà e i

vantaggi del pomo di terra, della rapa, della

carota , della pastinaca , e di altre utili ra-

dici. Le donne dipinte , imbrattate di fetido

olio, e abbigliate io ultima analisi al pari delle

altre Zelandesi^ ivi offrivano la particolarità di

aver contornate le labbra di piccoli forami

tinti a turchino : i loro padri e fratelli le of-

frivano ai marinai per chiodi , e camicie , e

a disonore della delicatezza europea trovavano

sempre con chi commerciare. Fra le curiosità

a noi vendute da questi abitanti esistevano

pietre verdi foggiate a uso di scure, penden-

ti da orecchie , piccoli anelli , informi figure

umane, cui servivano d'occhi le madri-perle

o altre conchiglie , ch'essi portano al collo a

guisa di talismani , un grembiale di finissima

stuoja sparso di penne rosse, pezzi di pellic-

cia bianca di cane ornati di conchiglie, ami

di legno e d*08so dentati di grossolana forma.

Una truppa di queste genti che per la prim^

Tom. K 4
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volta ci visitò ai piiiiii di giugno r,\ diede lo

spellacolo d' una gnìva , o danza : disposti iti

Itnca ?! d<t!nndnvniio tutti fino alla cintura :

uno di loro cantava , ^\ì nlui uc. acconipa-

gnjNauo i gcóti j e lipctcvauo a coro le ultime

puro!v^3 in cui dintingnuvasi una sorte di me-

tro ; poco variala ^ e meno aggradevole ne era

la musica, che accompagnavano di conici sioni

a guisa di froiietici. Nella descrizione del pic-

cedente viaggio si è già pallaio della gran

parte j che hanno le contorsioni nelle ccremo-

nie degli Zelandesi , come le spirali e le figure

moslrnose do' loro disegni ed ornati.

L'equipaggio dell' y/^ VP/?/i/;a aveva credulo

che fra la cosluman/.c degli Zelandesi quella

fosse di vendere i proprj figli : e questa voce

crasi fra tutti noi accreditata, quand'io scoprii

nel giorno 3 l'equivoco che le diede origine.

Gl'Indiani coiulucevano ordinariamente con se

i loro fanciulli ^ e ce li presentavano colla

speranza de donativi che loro avremmo fallo:

effettivamente nella suddetta maiùna uno Ze-

Urdese nti presentò il suo figlio che aveva

i^cve anni , ed io in seguito delle prevenzioni

faileuìij credei veramente ch'egli me lo volesse

Tendere ; ma avvezzo per più lunga ef>peri«nza

I

:J
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ad iiKendtTOii meglio cou questi popoli coni«

presi in ultimo che mi domanJava una ca-

micia bianca per ques'a fanciulle, e gliene

diedi una. Il ragazzo era sì lieto del nuovo

vcsùto iudossatogli, che si mise a camminare

:vl vascello, e a farsi vedere da tutti: anzi uà

vecchio montone lo rovesciò d' uua cozzata, e

gì' imbrattò la camicia ; della qnal cosa fu si

dolente il fanciullo , ohe non osava più farsi

vedere al padre, e abbisognò che i nostri glielo

riconducessero calmandone i pianti, e le sue

invettive contro il Gurey ( cagnaccio) che così

chiamavano essi tutti i nostri quadrupedi. Mi

sono alquanto esteso sopra un fatto per se le-

uuissimo , onde provare come la difficoltà di

intendere le lingue de* selvaggi induca facil-

mente i viaggiatori nell' equivoco di attribuire

loro intenzioni e costumanze che non ebbero

mai.

Fu in questo giorno medesimo che vedemmo
venire a noi una grande piroga doppia , che

portava trenta uomini circa. Mentre facevamo

ad essi i soliti segni d'invito, gì' Indiani che

stavano a bordo con noi ci pregavano a de-

sisterne, indicandoci essere i nuovi venuti d'una

tribù nemica j ed anzi ci volevano persuadere

»
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a far fuoco sopra i medesimi. Senza dar loro

retta lasciammo accostarsi al vascello la piroga.

Due uomini di bella statura , nuo posto alla

parte anteriore, l'altro alla posteriore della

piroga si alzarono in piedi. Il primo aveva un

mantello nero guarnito a più comparti di pel-

liccia di cane , e tenendo alla mano un ramo

di lino Terde recitò alla sua maniera Zelandese

una orazione , terminata la quale fu accolto

nella piroga co* suoi compagni. Essi salutarono

tutti 3 applicando il naso alla faccia di ciascuno,

nò di questo saluto andarono privi gì' Indiani

cbe prima di loro erano nel vascello. Gli ora-

tori, uno de* quali chiamavasi Teiratu^ furono

introdotti nella mia stanza, e tutto si terminò

con bei modi fra essi e noi: ci femmo anzi

efiicacemenle mediatori di pace fra i due par-

titi Indiani, benché non credo che gli ultimi

fossero venuti con mire ostili , né quello cer-

tamente era per loro momento propizio di

manifestarle. Venivano essi da T/errawilhe e

dopo avere commerciato con noi si recarono a

Motuara f ove altre cinque piroghe gli aspet-

tavano, ed ov<; si stabilirono coi loro mobili

ed utensili in numero di circa novanta indi*

TÌdni, ii che confermò le nostre persuasioni

à
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sulla vita erranlc de' predetti popoli. I nuovi

coloni di Moiuara erano piiigrandi^ e più ric-

camente vestili j equipaggiati ed armali di

qvianti altri abitassero lungo il canale della

Regina Carlotta. I loro mantelli erano qua-

drali , atlacca'i al petto con uno spillo d' osso

di balena, o di talco: il nero ond' erano tinti

era così bello, che bea meriterebbe T alien*

zione dei tintori dell'Inghilterra: Doa ci fu

possibile scoprire da quale sostanza fosse de-

rivato : un centurino di fina sluoja d'erbe as-

sicurava su i loro fianchi la parte inferiore

del raanlelìo che ricopre loro le coscie, e tal-

v'^lla scende a mezza gamba. Poco puliti do!

resto, come tutti gli altri Z^'landesi, gli avanzano

nella celerità, e «(all'armonia del linguaggio.

Così essi , ohe tutti gli Zelandesi precedente-

mente veduti ci ripeterono le inchieste già

fatte anche all' equi[)aggio dell' yi^v>e/?//^ra sulla

sorte di lupia. Dotato qacsli di talenti natu-

rali , uso a parlare il linguaggio degli Zelan-

desi , insinuante nei modi era divenuto caro

ai medesinii, ed egli avrebbe sapulo meglio di

noi ridurli al grado d' incivilimento in cui

trovansi le isole della Società , perche meglio

di noi pelea conoscere la cateua intermedia

M
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Fecondo viaggio

•Ile riunisce le iraperfellc idee do' selvaggi ali»

sfera estesa delie nostre cognizioni. Il restante

di quella giornata da noi fu trascorso cele-

brando il dì natalizio di Gìorpo UT,

Benché si fosse nel cuor dell'inverno, divi-

sai di tentare nuove scoperte al 4^^ ^^ ^'^^^'

ludine meridionale , e diedi al capitano Far-

neaux le traccie del cammino eh' io mi pro-

ponea di percorrere. Ai ') di giugno partimmo

con vento favcrevole , andando in traccia di

uà conlincnte, la possibile esistenza del quale

era slata da noi ridotta a limiti più angusti

mercè delle precedenti naviga^zioni : dopo un

lungo viaggio non disgiunto da procelle, che

però non ci furono fatali, giungemmo ai primi

di agosto sotto ai 2^^ i' di latitudine meri-

dionale, e al i3{* C di longit!i<line occiden-

tale senza aver veduto veran indizi di terra.

Non accaddero rilevanti incidenti in tutto questo

tragitto. Il giorno 20 Hi luglio, in cui eravamo

sotto il ?»\° G', fu osservabile per ciò che es-

sendo noi sfati fino a quella latitudine accom-

pagnati da athatri
j galline di Faraone e del

porto d'Egmonì^ scomparvero all'improvviso

tutti gli uccelli. Noi non at^evamo che tre

an^malati nel nostro equipaggi-^. L' A^veaturtk
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area viali marinai infetti di scorbuto e flusso

di sangue: il cuoco n'era morto , e due altri

erano attaccali da mal venereo acquistalo nella

Nuova-Zelanda, e forse indii^eno di quel paese

Questa differenza fra l'uno e l'altro vascello

derivava, cred'io, dalla minore quantità de'boc-

caporti i\t\V Avvntura , che perciò non era

tanto ventilata , e dal regime antiscorbutico

che meglio sapeva osservarsi nella RisolazionCy

anche per le nozioui eh' io poteva dare ad

ogn' istante ai nostri mediai sali* atùvità dei

vegetabili portati con noi dcd canale della Re-

gina Carlotta.

La latitudiae cui e-avamo nel!' indicalo giorno

primo di agosto è quella che il dpitano CartercC

assegiu all'isola Pitcairn: io mi propon(?va d?

litrovarla per verificare la lo;)gltufIine di csss

e di tutte le isole scoperte dal predetto navi-

gatore
_,

il quale noa potè confermare le pro-

prie conghietlure col mezzo di osservazioni

astronomiche: ma un riflesso ai maiali Q;d-

V Avventura mi persuase ari affrettare il mio

viaggio 3 già sicuro essendo che iu una latitu-

dine di più di trenta gradi già percorsa in

quest' Oceano non esisteva veruua terra che

raeritasse nome di ccntincnle. Verso il 21®

t

m
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cominciammo a vedere pesci volaati , gabbiani^

uccelli (!* ova. Un cielo nuvoloso , un tempo

incostante parvero annunziarci non lontani i

venti alisei: non li trovammo che sotto i ir^^

3C'. KpUc latitudini medie non avemmo che

venti incostanti cosi che il nome di Pacìfico

ottcìiuto da questo Oceano non può applicar-

Si'gli che nella parte situata fra i tropici «

ove di fatto i venti sono uniformi j dolci e

serene le giornate , tranquille le onde. Noa

furono si tosto con noi i venti alisei j che

navigammo a tutte vele durante il giorno , e

le raccogli( vamo la notte tanto per non lasciare

sfuggire le scoperte, che si fossero presentate^

quanto per non urtare in qualche isola som-

mersa. Ci si ripelè lo spettacolo della caccia

data dalle bonlte e dai delfini ai pesci volan«

ti; ci diede passatempo l'incredibile rapidità

con cui le fregate, uccelli neri forniti di gran-

di ali 3 e di coda biforcuta piombavano dal-

l' alto sopra i pesci senza che mai sbagliassero

la loro preda : il che ci ricondusse a memoria

V artificio con cui i cacciatori Liglesi pongoiiO

al mare tavole galleggianti, da cui soiÌeva>^i una

palamita o aringa , che nasconde pf ; diritto

vn coltello, in cui gli uccelli si conficcane,

precipitandosi sulla preda.

I
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Agli 1 1 scoprimmo itn' isola rivestita di alti

alberi di coco , veduta onde si ricreò il no»

stro sguardo cbe tanta uniformità d* Ooe-ana

aveva stancato. Le demmo nome d* isola della

Ttisohizìone ', ma ad essa non ci fermammo:

troppo era angusta per prometterci rinfreschi

che in copia aspettavamo da Tatti , cui si

affrettava il nostro corso : si veleggiava feli-

cemente all'ouest , né molesto ci riusciva il

calore temperato dai venti alisei , ed esclusa

dai ripari inalzati sui ponti. Altra isola et

parve vedere dall' albero di gabbia , che chia-

mammo isola Dubbia. AH* alba dell* indimani

scoprimmo terra di mezza lega distante dft

noi : era dessa una isola per metà sommersa »

a dir meglio un banco di coralli , che

d* una circonferenza di venti léghe attorniava

un gran lago veleggiato da una piroga, che por*

tava da sei a sette ucmini : se il giorno non

ci avesse opportunamente rischiarati , certa*

mente andavamo ad infrangerci in questo banco^

contro cui gagliardissimo era il percotimenta

delle onde. Lo ciiiamai isola Furncaux^i ed ò

cred'io^ una delle isole vedute dal s»g. BoU"

galnville. Continuando strada ali ouest, diverse

Tedemmo di tali isole così frequenti fra S

4*
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tropfci : poste di livello col mare da «na

parte j lo sopravanzaiio di quattro o cinque

piedi dair altra : di forma per Io più circo-

lare racchiudono un bacino d' acqua nel mezzo :

poco o nulla producono ^ se si eccettui V al*

bero del coco : eppure ad onta della loro

infecondità sono per la maggior p«trte popo-

lale. D' onde vengono i loro abitatori ? o piut-

tosto d' onde vengono quelli delle altre isole ?

Ciò è quanto è ben difficile da determinarsi^

I popoli delle isole sommerse temono al mag*

gior segno V avvicinamento degli stranieri^ ti-

more che loro probabilmente è inspirato dalla

scarsezza delle provviste , e dal vedersi in

pochi per potere resistere all' oppressione. Alle

cinque ore di quella sera vidi V isola della

Catena già scoperta nel precedente mio viag*

gio. IVon più circondati da basse isole il i4

forzammo di vele, e all« 5 or^ della mattina

del i5 ci comparve ì'isoU Maitea, o Osnaòrug

scoperta dal capitano fVallis, Avvertii allora

l'Avventura, ch'io voleva ancorarmi alla baja

Oaìti-Pea posta al sud-est di Taitì a fine

di ritrovarvi tutti i possibili rinfreschi prima

di giungere a Mqlavaì,

A sei ore della sera ci comparve quest'i-

I

t
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6ola 3 e le sue moatagae, che iudorava il

tramonto del sole. Tutti si affoUaroao sul cas-

sero per coDlemplare una terra oh' era allora

oggetto delle nostre speranze : la notte per

noi si abbelliva dell' aspclta^ione del matti no

il cui apparire realizzò ai nostri occbi quanto

di bello seppe creare 1' iramaginaaione de' poeti.

Un'aura leggiera ci portava soavi fragranze da

terra 3 e mollemente incrr;spava le onde del

mare : montagne ricche di maestose foreste

uè mostravano dalle loro cime i primi rairf'ir oc

del sole nascente : ci stavano in prospetto sen-

tieri di facili colline colorati leggiadramente

di un venie misto a^i bruno della notte che

partiva : per essi scendevasi ad una pianura

ornala degli alberi del pane , e di boschetti

cui presedeva la pahua : si distinguevano ap-

pena in mez^o ad essi le abitazioni degl' iso-

lani : tranquillo era il porto ^ e i flutti si

rompevano solamente contro un banco vicino.

Ma non sì tosto il sole illuminò la costa ^ ch(;

comparvero gì' Indiani ad animare la scena.

Alla vista de' nostri vascelli chi lanciò le sue

piroghe , ed affreltossi di correre a noi , chi

stette immobile a contemplarci. Il primo legno

indiano che si avvicinò al bastimento portava

i
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84 Secondo viaggio

due uomini, circondati la lesta di una specie

di turbante j che agitavano uà ramo verde «

e ripetevano la voce (ayo ( amico ), nome

conosciuto in queste spiaggie. Noi gettammo

e vetri 5 e chiodi 3 e medaglie ad essi che ci

offrirono il grande ramo di piantaggine , sim-

bolo della pace: per compiacere ai desi-

derj che ci manifestarono. Io collocammo nella

parte più elevata del vascello : dopo di che

in meno di un' ora vedemmo all' intorno di

noi più di cento canotti carichi d' uomini di-

sarmati che istituirono commercio di noci dì

coco, di piantaggini, di frutta-pane, di pesci,

di sloffe 3 di ami , ed accette di pietra. Le

fisonomie di queste genti ne annunziavano la

bontà : le donne erano avvenenti. Giunti a-

bordo non risparmiarono a nostro riguardo

contrassegni di tenerezza e di affetto. U:ia

delle predette piroghe condusse a noi un uomo

alto sei piedi. Avanzava questi in leggiadria

di forme gli altri abitanti; regolari n'erano

i tratti , alta la fronte', ben disposte le ciglia,

occhi neri e vivaci, naso ben fatto j barba

:iera e liscia , cappelli che inanellati gli ca«

devano ^ulle spalle : il colore ne era olivastro :

seco era la moglie e due sorelle^ una delle
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quali pili che mai avvenente per nome Ma»
roray domandò un pajo di lenzuola ad uno

de' nostri ufficiali : questi le promise sollo

certe condizioni , cui bcnchò di malgrado stava

per prestarsi la giovane adescata dalla brama

di possedere lo lenzuola ; ma un incidente bea

più serio glie le fece ottenere a miglior mer-

cato.

Era tranquillo il vento e vedevamo poco

distante da noi una catena di scogli sott'ac-

qua , interrotta da uno spazio aporto , che

pareva ne additasse strada più breve per en-

trare in porto. Ma sfortunatamente non co-

noscemmo appena che queàt' apparente ca-

nale non conteneva acqua per navigarvi y la

marea vi ci portò dentro, e lungt» tempo con-

trastammo contro il naufragio ; e più che le

nostr' ancore di tonneggio, e le scialuppe,

giovò a liberarci dal perire innanzi a quest' i-

sola, che avevamo sì ardentemente desiderata,

una brezza di terra , che ben presto ci mise

fuori di rischio. Durante il pericolo non può

negarsi che gì' Indiani i quali si trovarono

presso di noi non abbiano prestata l' opera

loro attorno all' argano e alle corde a misura

che loro oe indicammo il bisogno : ma mo«

jtj
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straroDO ad un tempo una indifferenza tale sai la

sorte fìui erayaoìo esposti , che mal sapemmo

conciliarla colla gioja da essi manifestata pel

nostro arrivo. AI cadere del giorno ci abl>aa<

clonarono senza dar segai d* interessarsi a ciò

che successivamente potesse accadere di ooi.

Si bordeggiò io tolta la notte che noo fu

delle piò tranquille : e i fuochi de' pescatori

servirono ad indicarci gli scogli. L' ufficiale

intanto che le grazie della vezzosa Maroray

avevano acceso^ si avvide di non avere piò le

sue lenzuola: la mattina del i') gettammo

l'ancora nella baja di Oahi-Pea.

ì !
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CAPITOLO IV.

»7

So^ìorno a Oaìti-Pea.— Descrizione dì quelle

contrade , e de suoi aiutanti. -^ Partenza

dù OaitiPea ^ e tragitto a Motavai "
. Rìcoiiosv mento di molti antichi amici ,

morte di altri, e cambiamenti accaduti in

Talli dopo V epoca d?l viario suW Ea-

deovour.

IJà mattina dei 17 d'agosto la Risoluzione y

(C r Avventura geitarono le ancore nella baja

di Oaiti-PeUy angusta di modo che non può

contenere più di due Tascelli : incominciò il

commercio delie frutta indiane col nostri cbio>

di j e analmente sostituimmo al biscotto cor>

rotto dai vermi che si mangiava da lung*

tempo gr Tgnami e il frutto-pane. Questi na-

tivi arricchirono ancora di piante i nostri na-

iuralistij fra le quali ravvi«ossi il mirto uero^

e una bella erithrìna , ossìa fior di corali*.

Si conosce già dal precedente mio viaggio l' in-

clinazione che hanno al furto i Taiziani , uè

ommisero essi di darne prove nel commerciare

m
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88 Secondo viaggio

eoa noi : tra le altre astuzie loro era quella

di vcnHerci noci di coco , indi conseguitone

il prezzo farle sparire , e andar nelle mani

d' altri isolani che venivano per rivendercele

di bel nuovo : così che talora ci vedemmo

obbligati a scacciarli da noi dopo averli pu-

niti d'alcuni colpi di frusta j pena alla quate

si sottomettevano con pazienza

Trovai un* acquata quanto si potea conve-

nevole alle circostanze, e feci riempire le

botti de' vascelli rimaste quasi vote nella tota-

lità: erano frattanto ripieni i ponti d'uomini

^

e di donne indiane , fra le quali le slesse

impuberi non si mostrarono in modo alcuno

ritrose alle sollecitazioni de* marinai : io già

osservai nel p''eccdeate viaggio che il liberti-

naggio precoce d^lle donne del volgo di Talli

è la cagione principale della picciolezza della

loro statura : avevano esse generalmente par-

lando occhi grandi e vivaci , facile e naturale

il sorriso j ben formato il seno e le braccia ,

ed erano abilissime notatrici : non è qnindi

meraviglia se poterono al segno sull' animò

de* nostri piloti , che rimasero essi di frequente

senza camicia e vestito per farne doni a que-

lle Nereidi del sud. Uà faDciuUino di sei anni
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ci mostrò la <jua destrezza nel liflTarsi sott'ac-

qua 3 e raccogliere granelli di vetro che si

gettavano espressamente in mare dalle genti

dell' equipaggia : poiché questi veniva regalalo

per la sua fatica j gli adulti ne imitarono ben

tosto r esempio , e il mare si popolò d' uo-

mini e donne che coli' agilità loro ad immerger-

si > e a ricomparire a galla dell' acqua pare-

vano veri animali amfibj.

lo questo istesso giorno accompagnato da

diversi ufficiali visitai la costa dalia parte del-

l' cricn te segnilo da una folla d'Indiani, che

non mi lasciavano quasi mai andar solo , e

che di viva forza vollero portarmi sulle spalle

ove occorse di attraversar guadi : uno d'essi che

mi fu dato a guida mi cnntlusse per mezzo

d'ameni boschetti ad un edificio di pietra che

aveva forma di piramide troncata ^ e la cui base

presentaira una fronte di trenta piedi , circon-

data di gradinate, come altri edsfizj simili os-

servati nel precedente mio viaggio a Ta<//: ca-

deva essa in rovine , fra cui sorgevano alberi

ed arbusti : seppi essere la tomba o il tempie

del re Turraòu ; vi stavano all' intorno colon-

ne scolpite di fìgure d' uomini e donne : al

di là del morai sorgeva un tetto sosteauto da

.
it
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f)o Secondo viaggio

quattro pàli,' sotto di cui stese sopra una

grata di legno stavano fratta di coco e ba»

nani offerti al Dio. Ivi sedemmo ^ e ci fu

permesso gustar de* bauaai , che avevauo uno

squisito sapore.

ISel successivo giorno ci proponemmo di

[are una corsa sulle nostre scialuppe : l'acqua

del porto era uniforme come uno specchio ^

e la catena di scogli che lo circonda biancheg-

giava di spume. La pianura «offriva ovunque l'im-

magitie dell'abbondanza e della felicità : essa

andava ad interrompere le colline ^ e ci pre-

sentava alla vista una lunga valle copiosa di

piantagioni e di case: le pnnlici delle colline

rivestite di boschi ne formavano deliziosamente

le parti laterali , e al fondo di esse scorgevasi

r interno del pac^e ricoperto di monti termi*

nati a pico : la sommità d' uno fra i più alti

di questi inclinavasi ^ e pareva minacciasse di

cadere ad ocf"' istante sulle sottoposte campa-

gne : la sercnitài del cielo ^ la dolcezza dell'aria

e r amenità del paese rapivano le nostre im-

maginazioni , e ne inspiravano più che ordi-

naria giovialità.

Sbarcammo ia faccia alla valle e ci affret-

tammo ad ollrepasp»rc la spiaggia per portarci

'ì
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liì mozzo allo piaiilagioni , che per vero diro

lapprescDlavatio que*cam|)i Elisi, che parve al

sig. Bouga/nvìlle di rinvenire quando tìsìiò

la prima volta queste ridenti contrade : en-

trammo in «n boschetto d' alberi del pane ,

che l'inverno avea spogliato delle sue frutta,

6 ci tenemmo ad un angusto , ma facile son»

lioro per cui giungemmo alle abitazioni , na-

scoste in parie fra le piante e gli arbuscelli ,-

ed adombrate da altissime palme , e dal vezzo

delle larghe foglie de' banani : altri alberi di

na verde cupo all' intorno portavano pomi

d* oro , che nel sapore del loro succo sì av-

vicinavano all' ananas : crescevano fra essi il

pìccolo moro, Tarum, gì' ignami, le canne di

auochero. Poco distaato V una dall'altra si riiro-

auo lo capanne , cui mandano fragranze le specie

d' alberi ohe le circondano : semplice ed elegante

ne è la struttura : la foglia delle palme loro

somministra il coperchio, l'albero del pane

le colonne che le sostengono : sono per la mag-

gior parte aperte lateralmente: avanti di esse

edemmo seduti sovra zolle erbose gruppi di

abitanti, che mutuamente conversavamo, o si

riposavano : al venir nostro alcuni si alzarono
;

tutti ci salutarono. Molti di essi osiervata I«

t'ì
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r)2 Secondo viaggio

nostra sollecitudine di raccogliere piante , ven-

nero subiiameute ad offrircene : fraltauto an-

nientavano la piacevolezza dello spettacolo i

canti degli aagellctti nascosti fra gli alberi del

pane ; piccoli pappagalli di nn bel turchino

•i stavano sulle più alte cime dell' albero del

ecco y mentre quello del banano era preferito

dai pappagalli verdi picchiettati di rosso : il

pregio ia cui si hanno le penne di questi fa

che vengano pur anche addimesticati nelle ca-

paanc: vedemmo cuculi^ colombi j tortorelle^

tordi marini , d* un verde carico per tutto fuor-

ché nel collo candido y e ornato esso pure di

un verde cenlurino , mentre V azzurro airone

ficorgevasi in lontananza far sua preda delle

conchiglie. Un bel ruscelletto che inargentava

un letto di ciottoli scendea per mezz,o d'angusta

valle , ed era quello che portava al mare l'ac-

qua dolce onde si dissetavano lo nostre genti :

fu nel risalirlo che i.ioontranamo una turba di

Taiziani , i quali seguivano tre uomini vestili

di stoffe rosse e rancie y coperti di turbanti

del colore medesimo : erano qnesti altrettanti

sacerdoti addetti ai MoraL

Ritornato al vascello ebbi visita da diversi

Indiani, che mi sarebbero stati piCi cari se ad

i

k
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ogu* islante non fosse convenuto guardarsi dai

pic«;oIi loro ladronrggi : scoperti ncll' allo dej

furto cercai d' inlimon'rii con alcune scari»

che di moschetto all'aria ; al che avendo essi

risposto , gettando pietre contro di noi , li di-

ftpersi tutti spaventandoli con un tiro di can-

none : ma nella stessa giornata ritornarono

nostri amici. Dopo il mezzogiorno scesi a terra

di nuovo , e vidi la grande abitazione di Waliéa-

tua capo del cantonCj il quale trovavasi allora

fuori de' suoi dominj. Seppi in quell'occasione

che Tootua reggente della penisola più Tasta

di Taiti era stato ucciso in una battaglia ac-

caduta fra i due regni 3 che il principe re-

gnante chiamavasi 0- Too , e che Tuòurai Ta-

maide ^ e la maggior parte de' nostri amici di

Matavai erano periti nel combattimeli lo.

I successivi giorni della nostra dimora si

trascorsero in queste escursioni. In una che

feci lungo la costa in compagnia del capitano

Furmaux s* incontrò un vecchio, il quale ci

regalò di eccellenti pesci, e frutla-pane, ed

ebbe in compenso da noi chiodi e un'accetta.

Mentre con questo e' intertenemmo , i nostri

botanici errarono nelle campagne , e Tidero

fabbrica e le stoffe di corteccia di movus pa»
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genere di inanifaltura , che « stal<»

già da me dosorillo altra volta. A poca di-

etanza dalla suddella fabbrica uu uomo gì' in-

vitò a sedersi all' ombra della sua casa posta

nel mezzo di una stretta valle: stese foglie

di banatio sopra una piccola corte lastricata

di larghe pietre , e portato im tronco di legno

ben ripulito pregò ad adagiarvisi chi credette

egli il capo della cotnitira. Tutti seduti ^ li re«

gaio di frutta-paue colte , e di pomi d' oro

di Tai/i dispoiìti o sopra foglie di bana-

no ^ o in canestri dì stuoja ; fosse l'appetito

dei visitatori j o la sceltezza de' cibi imbandi-

ti 3 à' ogni cosa si mangiò da questi con gu-

sto j dopo di cbe il padrone di casa loro dio

per bevanda del liquore fresco e limpido che

usci da cinque noci di coco, raccolto iu una

lazza profonda a cui tutti attinsero V un dopo

l'altro. Questa patriarcale ospitalità fu com-

pensata ooi consueti doni di merci di vetro e

chiodi
; successivamente i «ostri botanici con-

tinuarono ancora le ricerche di storia natura-

le 3 e tutti insieme tornammo ai vascelli con
molta raccolta di piante ed animali da prima

Dou conosciuti. Non trovasi grande varietà di

fcgetabili io quest' isola , pei che essendo essa



4

coltivata con cura, ne vengono estirpali quelli

che dagl' indiani si lisguariiano o parasiti o

nocivi: fra le piaute da noi scoperte certa-

mento ve uè furono delle cosi salubri , che val-

sero ben presto a ridonare sanità a tutti del-

l' equipaggio : quanto agli animali quadrupedi

non vi scorgemmo, che cani , soici e porci:

di questi ultimi si faticava molto ad ottenerne,

piM-chò i Taiziatii ce li tenevano nascosti quanto

potevano, adducendo che erano di piivati\a

del re.

In una gita alla puiila orientale del porte

vedemmo no rasccllo abba-^tanza largo e pro^

fondo per concedere ad una piroga di navi-

garci : al dì là di esso trovavasi un edifi-

zio assai vasto circondato d' arbuscellì , ed in

p.« rj)eiio slef^f; in copia vi stavano a rasciu-

garpi suir erba stoffe delle più scelte di Tai/i.

A. poca distanza vedemmo ano scudo di for-

iua quasi rotonda , contesto di vimini, e stoppa

di noci di coco , sospeso ad un bastone : era

questo ricoperto di piume di colombi di colore

grigio turchino, e ornato da tre cerchj concen-

trici di denti di pesce*cane. Entrammo nell'abi-

tazione , ove trovammo sdrajato un uomo d'età

matura , che senza preadersi fastidio veruno
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qC Secoivdo viaggio

e' invitò a sederci presso di lui , ed esaminò

con curiosità il nostro vesliario : avea l'unghie

lunghissime , del che pareva mostrasse egli va-

nità : alla Gina di fatto^ e presso diversi altri

popoli si ha questo per un sogno di distin-

zione. In più parti della casa stavano seduti

uomini e donne che mangiavauo separatamente

frutta -pane e banani ^ che ci offrirono di di-

TÌder con noi.

Proseguendo più avanti il cammino^ trovam-

mo r abitazione della famiglia alla quale ap-

parteneva quella Marovay , cui piacquero le len-

zuola di un nostro ufficiale, che in quella

gita era venato con noi. Lungi esso dal farle

rimproveri sul furto comm esso , tentò mediante

donativi di ripristinare i trattati , che il peri-

colo del naufragio interruppe: i doni vennero

bensì accettati , ma non fu il donatore più

felice della prima volta , perchè già conseguite

dalla bella le lenzuola , ciò che unicamente

avea destata la sua avidità, nuli' altro potè

vincere il contraggenio , che d'altronde, con-

vieu dire , le inspirasse l' inglese.

Il giorno 20 fu contrassegnato dal furto di

un moschetto fattoci da un nativo : i suoi com-

pagni atessi i avvedutisi che non eravamo per

i:
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oUciarlo impiinemriil'^ arrestarono 11 colpevo-

le , e ci fecero la restituzione dell* oggetto in-

volalo. Air indimani ebbi visita da un capo,

clic mi porlo in dono molle frutta, e quel

che è poi singolare^ noci di cocco, dalle quali

prima era stalo estratto il liquore interno.

Kgli ne aveva riuuiti i gusci con tal arte, che

da prima uoa ci accorgemmo dell* inganno.

Allorché noi stessi gliene parlammo ^ egli non'

se ne mostrò punto sconcertato , e come se

la cosa fosse slata nuova per lui , fece 1' espe-

rienza egli slc?Po , aprendo due o tre noci ^ e

facendoci comprendere che avevamo ragione:

tornò quindi a casa sua, di dove ci roand*

in dono legumi , e banani.

L* ultima nostra spedizione in questa baja

fu dalla parte dell' est ; la pianura si faceva

più ampia in quella direzione , e in maggiore

copia vi crescevano gli alberi del pane j del

cocco e del banano ^ che già incominciavano a

germogliare : più numerose vi erano le abita-

zioni , e più variate ed eleganti di costruzione.

Una di queste , che udimmo essere fra le case

del re 5 era serrata all' intorno con canne , e

vi trovammo molte pezze di stoffa, e depositi

di scudi. Noi facemmo più di una lega di caia-
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mino per mezzo a deliziosi boscbelti , mentre

i nativi stavano intenti ai loro lavori: il ro«

more dei magli ne indicò i fabbricatori di

stoffe : appena questi si avvidero di noi , ci

sì fecero attorno ^ e rimasero in nostra com-

pagnia tutta la giornata senza nemmeno ab-

bandonarci per andare a prender cibo : il loro

contegno a riguardo nostro fu dolce , aroi-

cbevoìe , ed anche uffirioso : non ommisero per

altro ad ogn' istante di domandarci in dono

qualche bagatella ^ e tutte le volte che com-

ponevamo la fisonomia a mostrare ^tggradi-

niento delle carezzevoli loro maniere , profit-

tavano del momento per dirci con voce di

mendicante: Tayopoi ( amico ) doneleci quah

che cosa : né però i nostri rifiuti li rende-

vano meno affettuosi verso di noi. Talvolta

allorché divenivano di soverchio insistenti ci

prendevamo diletto a contraffarli 3 ripetendo

le stesse loro parole « il ohe eccitava une

scoppio generale di risa fra essi. Noi ci ac-

corgevamo frattanto di essere l'oggetto di tutti

i discorsi che queste genti tenevano insieme ,

piemurofiie di ripetere i nostri nomi ai nuovi

arrivati 3 e di raccontare ai medesimi tutto

c^nanto precedenlemente avevamo o detto o fatto-

'*
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Alcuui fra questi che no» avevano idea ilei

nostri moscbetti desiderarono di vederne Tn^o ^

# gli appagammo col farne prora contro uu

uccello: il remore gli spaventò d' assai « e

wbi cadde a terra , chi corse a nascondersi ,

PÒ ricomparvero finche non vidcre per mano

di alcuni de' loro compagni raccogliersi la

preda , dopo di che finirono di rincorarli le

dimoBlrazioui che dell* amicizia nostra conti-

nuammo a dar loro. Benché acoo-tumati dap*

poi a questo strepito 3 non lo as>^oI(arono m9Ì

senza dar qualche segno di timore- Ad OM!a

di tut'i gì' indizi d' alTctto che ricevemmo da

essi , non li trovammo giammai condisoendcnti

suir oggetto de' porci che ci abbisognavano :

benché uè vedessimo piene le stalle j non ces-

savano mai di risponderci che non erano di

loro proprietà 3 ma che appartenevano al re :

a misura che cessammo di fare ad essi iu-

chiesite su di tale materia crebbe la confidenza

che ci maiìifcstaroao. Ci collocammo in una

corte lastricata 4 e seduli sopra larghe pie' 'o

maug4ammo frutta che avevamo cambiate colle

nostre merci : ci fu pret>enf3lo da un indiano

un guscio di uoce di cocco pieno di certi pic-

coli pesci 3 che colà si^maogiano crudi : alcuui

il
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100 Seconbo viaggio

fra noi ne gnstarono j né il sapore ne fu tre-

Tato disaggradevole. In seguito ci recammo al

piede delle colline; gì* Indiani amavano bensì

d* essere in nostra compagnia , ma temevano

poi anche la fatica , ond* è che a stento tro-

vammo qnaicune fra loro che ci servisse di

guida a salirvi sopra. Vi osservammo piante sel-

vagge i e seguimmo le rive di un rapido ru-

scello fino ad una rupe perpendicolare ornata

d' arbusti da cui 1* acqua scaturiva a guisa di

una colonna di cristallo : il bacino ove questa

cadeva formava un bello stagnole tranquillo

^

coronato da fiori di mille fragranze. Sta-

vano molti alberi «ir intorno ^ i cui rami spar-

gevano ombra allo stagno , e portando grati

zeffiri ci ristoravano dall' arsura della giorna-

ta : lo strepito uniforme e imponente che Tac-

qna produceva nella sua caduta non era in-

terrotto che dal mormorare dei rivi : ci fer-

mammo per dar campo ai nostri pittori di

disegnare quelle deliziose vedute 3 e gì' Indiani

che ci furono di guida si riposarono intanto

contemplando comodamente cosa facessero que-

sti artisti.

Terminato il lavoro discendemmo dalla col-

lina ^ alle cai falde ci aspettavano con im-

'
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pazienza gli altri Taiziani. A uno d'essi il

«ig. Hodges affidò il portafoglio de' suoi di-

segai mentre faceva altre annotazioni Cam*

minando : tale prova di confidenza dell' uno

rallegrò al maggior seguo l* altro , il quale si

diede tosto per uomo d' importanza co* suoi

compatrioti. Tutti insieme ci portammo ad

una spaziosa capanna, entro cui vedemmo ra-

dunata numerosa famiglia. Un vecchio di lunga

e bianca barba sodevasi sopra decente stuoja

,

ed appoggiava la testa ad un piccolo sga-

bello che gli serviva di cuscino : il suo volto

che non presentava rughe in onta dell* eli

ne attestava la serenità dell' animo j scher-

zava co' fanciulli , e persone giovani di di-

verso sesso che gli stavano attorno. Fummo
invitali a sederci presso di lui : la sua comi-

tiva ci riguardava con attenzione , ne chie-

deva i nostri nomi 3 e li ripeteva pronun-

ziandoli alla propria maniera. Ci venne falla

un* imbandigione di fruita ^ e frattanto ebbe

luogo musica di canti , e suoni di flauti tai-

ziani , che sebbene poco variata non man-
cava d'armonia. Il vecchio ci fece interroga-

zioni sul paese onde eravamo partiti , e su i

motivi del soggiornar nostro nell' isola j alla

i.
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«.{naie dopo di avere risposto da lai ci dipar-»

lininio. Servirono queste successive diversioni

d non farci sentire stanchezza o noja di quel

nostro pellegrinaggio, durante il quale per ven-

tura non e' incomodò veruna sorte d' insetti.

Giunti ad un luogo ove il mare formava un

|)iccolo seno vcdeaimo un moral , che si di-

stingueva dAgli altri per essere ornato vaga-

mente d'alberi castmìna y chiamati ioà da

quegK indigeni (i) : nel mezzo di un fitto bo-

schetio stava una specie di teatro^ ov'era de-

posto nn cadavere ricoperto di stoffa bianca^

ricca di pieghe che cadevano a terra , e cir-

condato d* alberi di banano e di eocao^ e di c^ra-

gouè vegetabili : in una capanna situata a poca

distanza erano preparati gli alimenti per la

divinità f e uo bastone fascialo di sluoja nera

I

^1

(i*^ È questo un albero ^ il cui legno durissimo

e pesante ha il colore dell' acajou : comincia ofa

a colci\*arsi ne* giardini ili Parigi , ma nell' in-

uerno ha éC uopo d* essere conservato negli stan-'

zoni : potrebbe per altro ne* climi più meridionali

commettersi all'aperta campagfia. Esso fornisce di

strumenti da guerra gì* Indiani^ ed è probabilmente

perchè toa presso i Taiziani significa guerra , che

tal nome veniva da essi imposto al casaruiaa.

n !
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e conficcate ìa terra j che portava sulla cima

nn uccello morto : quando questo morai fa

da noi visitato , 7Ì era ancora la vedova del*

r estinto in atto di fargli le esequie.

Nel ritornare addietro lungo la costa ci

fermammo a diverse altre abitazioni : in al-

cuna di esse si comprarono stoffe e vesti-

menta taiziane^ e uno fra i nostri coli' indos-

sarsene si meritò i ringraziamenti ed i plausi

dei nativi che ci accompagnavano. In altra

trovammo an Taiz'aao, che sarà state un per-

sonaggio ragguardevole del cantone > il quale

dignitosamente faeevasi imboccare dar suoi do-

mestici. L* ultima casa da noi veduta in quel

j^orno apparteneva ai genitori delP incar'cato

del portafoglio del sig. Hodges. Questa bueTi

india no dopo avcroi prosato a riposarci in

frua casa, corse prima di noi a prevenirne i

v«cchi parenti ; li trovammo occnpati a scac-

ciare ; sorci dalla mensa che ci avevano im-

bandita, nò vi fa genere di accoglienza, con

cui queste ottim« genti non procurassero di

provarci quanto accetti avessero ospiti y ohe

gli amici si dimostravano del loro figlio ; gra*

oeUi di vetro , chiodi , un* accetta , ed una

oamicia furono il compenso oxiàt rie

mo le finezze che ci vennero usai?.

I
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Nel giorno 22 le nostre provviste d* acqaa ,

frutta 3 radici erano già terminate r e ci dispo-

nevamo a partire verso il porto di Matovai ,

allorché ci pervenne 1' avviso che Wahea-

tua y il quale avea titolo di re della piccola

Taitì 3 stava alla riva con tutta la sua corte ,

desideroso di vedermi e parlarmi. Differii d'un

giorno la partenza 3 e mi recai a visitarlo: egli

riconobbe me 3 ed io lui del pari : lo aveva

io veduto fanciullo nel 17693 e chiamavasi

TeareOy avendo poscia cambiato di nome alla

morte del padre : mi fece seco dividere lo

agabello ia cui stava seduto, onore che mi

fu continuato per tutto il tempo che dimo-

rai con questo monarca. Gli feci dono d' una

camicia, d' un lenzuolo, di un* accetta, di chiodi

a barbone, di colteili, medaglie, granelli di $e-

tro y e d* un mazzo di piume treooolanti so-

pra un filo di ferro , che gli fu sopra tutte

le altre cose aggradevole : m' interrogò egli

di molte cose, e mostrò dispiacere della nostra

partenza 3 per allontanare la cpiale promise

che il mio equipaggio sarebbe stato copiosa -

mente provve<luto di porci
;

per caparra di

che ognuno di noi in quel giorno ebbe la

«lenga imbandita di carne fresca de' predetta

mimali.
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Tutti grindiaoi tenevano per rispetto le

spaile scoperte d'avanti al re: era benfatto,

di età fra i diciassette e i diciotto anni , alto

più di cinque piedi , di fisonomia dolce ben-

ché poco espressiva : bella aveva la carna-

gione 3 e le chiome liscie, e leggermente nere*

Tutto il vestimento consisteva in [una cintura

bianca di bellissima stoffa , che gli pendeva

sino alle ginocchia. Erano osservabili i suoi

magnati per T altezza di statura. Quegli fra

essi che veniva più sovente consultato dal re

si distingueva per pinguedine , e per V ans-

piezza delle macchie nere ond'era sparso il

suo corpo. Il re si diverti molto del mìo oro-

logio da saccoccia : nel frntirne il movimento

disse eh esso parlava , e saputone poi 1* uso

gli diede nome di piccolo sole. Noi avevamo

giorni prima inteso parlare di un vascello che

per cinque giorni avea dato fondo a un porto

di Tatti chiamato Whaìurua y indi ne era

partito. Dalle spiegazioni che il re mi diede

in proposito^ compresi essere un vascello spa-

gnuolo comandato da Domingo Buonechea, che

dalia sua corte spedito dal porto di Gallao al

Perù,' aveva visitata Tatti, Questi Lidiani erano

persuasi che tutti i forestieri che approda-
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vano ai loro Vidi uscissero da Pretane , che

tale è il nome , che dall' epoca del primo

nostro sbarco fino i fanciulli appresero a dare

alla nostra patria. Uà ingrato suono di corna-

musa formava la musica prediletta del r«

e de' suoi cortigiaui. Egli mi fece l'onore di

accompagnarmi nel ritornare al vasecllo^ e

largo il cammino mi domandò i nomi de-

gì* Inglesi cb' erano con me , se aveyamo donne

a bordo, e poiché gli risposi di no , sua maestà

ìth un accesso di buon umore diede a tutti

Boi il permesso di sceglierci tutte le compa-

gne che volevamo fra le Taiz^iane : norj si giu-

dicò a proposito di profittare di tale sovrana

munificenza. Fu in questi ultimi periodi del

nostro schiomo colà, che gì* Indiani si af-

frettarono di acquistare le nostre mercanzie, e

principalmente i granelli di vetro ond* erano

fogliosissimi» e ci diedero le loro fratta e ra-

dici in s) largo cambio» che un granello di

Tetro bastava per avere dodici noci di cocco

delle più belle. Queste contrade lasciarono ioi

noi l'idea del più felice paese della terra }

ìBtè la dovemmo al confronto delle orride situa-

2Ìoai che prima avevamo percorse : i pregi

della medesima d aameotavaao alla nostra fan-
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tasla col rimaaervi, ad onta cbe la stagione

che corrisponde ivi a quella de' nostri verni ,

te non raffredda 1* aere per la vicinanza dei

tropici , non sia nemmeno ivi la più propizia

alla vegetazione. Abbandonammo il porto ai

X^ d'agosto: e piroghe cariche di frutta ci

•eguirono al largo per protrarre finche fu- pos-

sibile il commercio con noi. Il luogotenente

Pickersgìll nell* atto della nostra partenza fu

da me lasciato nella baja per un acquisto di

ftorcij che dovevano esservi portali all' indimani.

Quest' uflìciale mi raggiunse la mattina del

26 portando seco otto de^ predetti animali , €

lodandosi dell* equità con cui il re medesimo

aveva presieduto al contratto : egli avea pas-

sata la notte a Oedea 3 ove fa ben accolto dal

capo di quel cantone per nome Ratteo. Questi^

e il proprio fratello entrarono a bordo col-

r inglese , e seguiti da piroghe de' primari

A*0€dea vennero a visitarci, portandoci in dono

frutta di cocco j e banano 3 e un vestimento

di stnoja , de' quali furono ricambiati cogli usati

nostri donativi. Uno fra questi indiani per

nome fVahow ci fece doni in proprio su*»

nome , e mostrò un alienamento dalle idee

di ricompensa , ed una nobiltà d' animo , che

n
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avrebbe meritato encomio anche fra popoli i

più inciviliti.

Frattanto ci avvicinavamo alla costa secondati

àa nna leggiera brezza ^ e {^ià distingueva si

quella punta settentrionale dell* isola , che da

noi venne chiamata punta di Venere neiranao

I'^Gq. Il distretto di Matavai già preseutavasi

ai nostri sguardi. Né andò guari che di Tai-

ziani videsi ricoperta la costa : parte di questi

dopo avere esaminato il vascello diedesi alla

fuga. Altra invece si portò a bordo , ed era

«omposta di molti degli antichi nostri amici.

Era fra questi il famoso vecchio O-w^aw^che

fu r amico del capitano ff^a/Z/^^ e che ravvisato

fra noi il sig. Pichers^ìll già compagno della

spedizione del predetto navigatorCj lo salutò per

PelrodorOj seguendo l' uso de' Taiziaoi di cangiar

forma a tutti i nomi europei che pronunziano :

contando poi sulle dita il numero tre, gli fece

intendere che lo vedeva per la terza volta ia

quell'isola. Ci fu chiesta contezza di Tahano

( Banhs )
, e Tarano ( Solander ) ; ma poco

nulla ci fu domandato sopra Tupia. GÌ' in-

diani dal canto loro c'informarono di molte

eose accadute nell' intervallo della nostra as*

ieDza> e principalmente di Tootaa^ e de'suoi
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fiarligiani che rimasero uccisi ìo nna rivolu-

zione. Io voleva portarmi a visitare il re a!*

tuale^ ma mi fu detto ester egli nel numero

di quelli che si erano allontanati al nostro

arrivo 3 del che non seppi allora intendere la

cagione.

Air indimani diedi gli ordini , onde sulla

costa B* inalzassero le tende per gì' infermi j

pei bottai e velieri , non che per la guardia ;

poscia seguito da alcuni ufficiali mi posi in

un battello per recarmi ad Opparro , ove sep-

pi che il re erasi ritirato. Diversi indiani

s'imbarcarono con noi, e s'io non lo avessi

impedito 3 il corteggio di questi sarebbe stato

sì numeroso , che i marinai non avrebbero

avuto spazio per movere i remi: il rifiuto riesci

tanto più amaro agli esclusi , che il battello

era dipinto di nuovo , e difeso con belle tende

Terdi dal sole , oggetti che accrescevano V in-

fantile loro vaghezza d' esservi aecolti. At-

traversammo la baja , e posto piede a terra

trovammo il inorai destinato al principe re-

gnante y e che ne portava il nome. E singo-

lare la costumanza che quest'^ sepolcri serbati

ai re 5 e fregiati del loro nome finché questi

vivono 3 lo perdono quando i medesimi sono
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costreiti ad abitarli , ed acquistano allora il

nome del successore. Al di là del morai v««

demnio le vaste pianure^ e le deliziose collioej

coperte di palme , che rendouo Opporrò uao

de' piò ameoi distretti di Taiii. Di là fumiu*

condotti in fra le acclamazioni e ì plausi <IÌ

molto popolo ad un groppo di case nascosto

fra gli alberi , e all' ombra di uno di questi

seduto per terra^ e colle sue gambe incrocic-

chiate ritrovammo Otoo re di Taiti : molti cor-

tigiani gli slavano attorno a spalle scoperte.

Feci donativi al sovrano e alla sua corte : mi

fu in compenso offerta una stoffa, e pensai

bene ricusarla con dire che i miei doai erano

doni di Tc^o ( di pura amicìzia ). Il re s'in •

formò di Tapìa 3 e de' compagni del mio pri-

mo viaggio , chiamandoli per nome 3 benché

io a dir vero non mi ricordassi , che niun*

di questi egli avesse conosciuto. £gli promise

che avrebbe fatto fornire di porci il nostra

vascello: non fu poi senza grande stento che

da lai mi feci promettere ch'egli sarebbe ve*

nuto a ritrovarmi a bordo j perchè Mafau no

to popone , diceva egli ( (etno de* vostri can*

noni); timore che mi spiegò il motivo del

suo primo alloalaaameato. Alto sei piedi era

i M
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egli bello, ben fatto e di ottima fisoaomia. Il

rispetto dovuto alla persona reale non tratte-

neva il minuto popolo dall' affollarsi attorii«

di noi per vederci, ed erano poi straordinarie

tanto le percosse di bastone dispeusate dagli

ufficiali del re sulla testa di questo e di quello

per diradare la calca , quanto la pa2Ìe3za eoa

cui le stesse percosse venivano tollerate. I fra»

telli « le sorelle del re avevano i capelli in-

crespati e disposti attorno alla testa in vola-

minosa acconciatura , il che privilegio sembrava

de' principi del sangue : le principesse che non

meno degli altri portavano le spalle scoperte

alla presenza del sovrano , ponevano una sin-

golare e variala grazia nelle piegature , che

formavano a tal uopo alle biauche stoffe di

cui vfsiivano. Ogni parente del re gareggiava

Del dimostraroi amicizia , nel rivolgerci come

sguardi di tenerezza, e nel chiederci (concia-

«ione che mai non mancava ) chiodi e granelli

di vetro: di fatto ne distribuimmo a profusio-

ne. E chi fra noi avrebbe saputo resistere alle

preghiere ora di matrone che ci adottavano

come figli , ora di leggiadre giovinette , che

ci chiamavano fratelli, poi sciamavano in loro

linguaggio : non donerete nulla < vostra ma*

r.
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die , alle vostre sorelle ? E forza per verità

il dire ancora che queste buone genti ci co»

strinsero ad accettare molti doni in ricambio ,

e belle stoffe di colori di scarlatto , di rosa ^

e di paglia, profumate di fragranti essenze. £-

Happai padre del monarca godeva ivi di

grandi prerogative , e governava in nome del

re il cantone Opporrò da cui provenivano an-

Cora le sue rendite. Tutto questo per altro

non lo dispensava dall' obbligo di starsi colle

spalle scoperte alla presenza del figlio re.

Al nostro ritorno da Opporrò trovammo

inalzate le tende , sbarcati i malati , venti dei

quali appartenevano all' Avventura , e^ uno solo

alla Risoluzione.

0-Too veoue a visitarci giusta la promessa

che ne ottenni , e ne recò in dono stoffe ,

fi'ulla, un porcOj e due grossi pesci: nò con»

sentì di venire a bordo , se prima non mi la-

sciai da lui medesimo indossare tante di quelle

sue stoffe , che mi rendevano mAStrnosamcnie

voluminoso , ed appena mi permettevano di

movermi. Seco entrarono nel vascello i parenti

di lui, e cortigiani; e con doni, e con ogni

genere di ospitalità cercammo di dissipare la

difijjcnza colla quale vi entrò; ricusava sulle
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prime di discendere fra i potili , ma 1* esem-

pio del fratello lo fec^ ardilo , e la sola cosa

che non potemmo vincere fa il fargli gustare

delle nostre vivande. Lo prese voglia del cane

di Spagna del sig. Forster, ohe a lui lo cedo

di buon grado. Il capitano Furneaux gli donò

pure una capra ed un montone , e mollo e

sensate domande gli fece O'too sugli usi di

questi animali , e sul modo di conservarli.

Accompagnammo i;i seguito il re ad Opparro

,

e vi fummo accolli dalle pubbliche esultanze.

Fu allora che vidi una vecchia rispettabile la

quale fu madre di Tootaa ; ella mi riconob-

be , e a me correndo mi prese per le mani ,

e sclamò piangente: Tootaa /il vostro amico

,

è morto. Io mi posi a piangere seco lei y ma

tanta fu la polìtica di stato in 0- Too , che pre*

murosamente fece allontanare da me questa

donna cosi degna d* esser compianta.

Ritornammo ai nostri alloggiamenti , e vidi

che il commercio vi si facea con molto van-

taggio dalla parte nostra ; un granello di vetro

era Tequivalente di un canestro di frutta- pane ^

o di noci di cocco. All' indimani ricevetti una

seconda visita da 0-Too: vi fu come il dà

precedente ricambio di d«uativi 3 e regalai

I >
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6* uà abito nuovo , e della possibile eleganza

la sorella del re 3 la quale manifestò la sua

contentezza col vestirlo suU' istante. In una

successiva visita che feci ad OToo il dì 19,

gli donai una sciabola d*. cui tanto si spa-

veoiò 3 che noo solamente non ardì cingerla »

ma la fece tosto allontanare dalla sua vista,

l-l coraggio a dir vero con era la prima fra

le prerogative di questo principe. Nel giorno

medesimo il re mi procuro la ricreazione di

un dramma rappresentato nel suo reale tea*

irOy ì personaggi del quale erano nientemeno

che i principi del sangue. Tre tamburi ne

formavano l' orchestra. Fuorclif^ nella decla-

mazione d(*gli utiori j lo spettacolo non era

in sostanza d' indole diversa da uu simile che

vidi a Ulietea nel precedente mio viaggio,

^on potrei narrare qual fos^ T argomento

deir azione , che durò un' ora e mezzo : coa-

viene dire che vi fo&sero alcune parti allu-

sive al no$;tro sbareo ^ perchè il mio nome fu

ripetuto sovente: nulf altro mi è riuscito d'iu-

teudere. Molta parte di quella giornata si oc-

eupò ancona nel visitare il cantone. Ciò che

ritrovammo di più meritevole d' osservazione.

f«rouo le cateratte ar!ir:ciali formate da quei

4
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fiativi per condur l'acqua nelle loro pianta-

gioni di tarro ( arum esculentum ) 5 il quale

e«ige terreno umido , e per lo più inondalo.

Vi 8Ì notarono due specie di tarro , \* una

fornita di larghe e ruvide foglie ^ le di cui

radici sono lunghe di quattro piedi , altra di

foglie vellutate e piccole , e di migliori radici :

le radici d* entrambe le specie hanno un non so

che di caustico ^ né lo perdono ^ se non sft

bollite nell'acqua: i majali le mangiano crude

senza provarne vernn nocumento. Trovammo

generalmente parlando esser quivi gli uomini

meno attivi ^ e la coltivazione de' campi curata

meno che a Oaìtl-pea,

Ritornati al vascello fummo alle dieci della

notte svegliati da voci che s'intesero sulla co-

sta, come di ohi gridasse alV assassino. Te-

mendo che il disordine derivasse da qualcuno

de* nostri , spedii a terra la scialuppa : ritornò

questa rimenando dalla costa tre soldati ed

un marinajo che furono puiiiti per avere ab-

bandonato il vascello : ma nemmeno il giorne

seguente potei scoprire che niun delitto fosse

stato commesso : forse non fu che affare mossa'

da qualche rivalità. Ad ogni modo le grida

ttdiiesi j le stesse misure che si presero d««

1
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ii6 Secondo viaggio

noi sparsero il timore fra gì' isolani , che si

alloQtanarono , e durai fatica ad ottenere udien-

za dal re ^ tanto egli era costernato : ma si

rincorò ben presto 5 ed una suonata di corna-

musa lo rendette affatto alla sua primiera gio-

vialità.

Doveva questa essere l* ultima delle mie

visite al re: perciò gli feci dono di tre mou*

toni del Capo già da lui sì ardentemente de-

siderati : furono pure distribuiti ai personaggi

della corte utensili di ferro e altre merci. U
tutto fu contraccambiato eoa porci e stoffe. A.Q-

Dunziai la mia partenza al re, che dimostros-

sene afflitto, e m'abbracciò parecchie volte.

Ritornammo a bordo mentre i nostri dotti

erano ancora occupati di una escursione sciea-

tifica , che fm dal mattino avevano incomiu-

ciata Dell' interno del paese : dopo avere at-

traversata un* amena collina scesi erano in una

valle , ove osservarono un bellissimo albero

•hiamr^to baringtonia : i suoi fiori più larghi

di quelli del giglio ne ave no il candore ;

solo le estreme filamenta erano di uno splen-

dente cremisino: i nativi le chiamano /tu^c^oo:

la noce del predetto albero inebria i pesci,

che vengano dappoi a galla dei mare, e si

i
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Insclauo prendere colla maao. Entrarono i no-

stri iu alcune capanne ove furono colmati delle

ospitalità eolite a trovarsi in queste fortuDate

contrade. Dall'alto di una collina 3 e sotte

Tombradi una palma solitaria godevano essi della

deliziosa veduta della pianura di Matavai ,

4ella baja , ove ancoravano i vascelli j delle

numerose piroghe che li corteggiavano , della

catena di scogli da cui l' isola è circondata

,

deirimmenso oceano in cui si termina Toriz-

zoate. Stava avanti di ossi Thedhuora , isola

bassa e deserta , solo talvolta visitata da piroghe

di pescatori 3 e lateralmente montagne interne,

verdeggianti di foreste, da cui li separavano

le frapposte profondissime valli : nel ritornare

al vascello fummo invitati a desinare da una

famiglia d'indiani , che aveva la sua abita::ione

deliziosamente situata sopra una collina, la

quale dominava fertili piantagioni di alberi per

le stoffe , di banani , ed eddoé : ivi le vaghe

figlie dell' ospite precurarono con fregagioni

alle gambe e alle braccia di rimuovere dai

pellegrini 1* effetto della sofferta stanchezza.

La strada per cui questi dotti tornarono agii

alloggiamenti europei era sparsa di capanne

ove formavasi il colore di porpora , che rende

ti belle e splendenti le stoffe Tai^^iane.
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ii8 Secondo viàggio

Essendo già risanati i nostii inf/^nni , e ter-

jKiiuate ie provviste d' eotrantbi i vaficelli , mi

decisi a non differire roaggiormente la par-

tenza : feci levare le tende ^ e i nostri attrezzi

dalle coste 4 ed allestir tutto per i«ciogliere

dal porto : ritornò intanto il mio luogotenente

da Attauru 3 cantone ove io I' avea spedito per

V adempimento di un contralto di majali : ivi

ritrovò la vecchia regina Oberea in uno stato

di dipendenza , e quasi abiezione : io sono

povera: gli diceva, e nemmeno posso regalare

ìT un porco i miei amrci. Il marito che l'aveva

ripudiata vivea senza trono in compagnia del

proprio figlio j ed erasi congiunto in seconda

nozze con una delle più leggiadre giovani di

Attauru : questa giovane si rendette singolare

agli occhi de' nostri , perchè mostrò di duì>i-

tare se gli Europei fossero in tutto conformati

come i Taiziaai , ne fu paga se non se dopo

aver eseguite tutte le indagini di fatto che di

ciò la potevano assicurare.

Uno fra i Taiziaui che mi diede maggior

prova d'affetto nel mio primo viaggio a Taiti

fu il capo del cantone di Attaur» per nome

Poìfalow , Questi mostrò desiderio di riveder-

mi y uia uou sv pi^r qital motivo temeva di

ì



éi

DI COOK I t(|

non essere bea accolto. Per aseicnrarsi di ciè^

si fece giurare lUl sìg. Piofiersgill , che Tut

{Cook) sarebbe sempre stato l'amico dì Fot"

tatcw , e mentre 1* inglese ginrava , l'obbligò a

teucre in roauo un peonaccbio di piume giaU

le 3 cbe dopo la ceremonia l' indiano ripose

nel suo turbante : è qiicsio un formulario di

ginramento presso i suddetti popoli : termiiialo

il rito colla maggior confidenza s' imbarcò uella

scialuppa r indiano e la ^ua famiglia , e portò

seco stoffe e majali ^ onde farmene dono. Le

genti del cantone noi vedevano partire senza

iìiquietndine ^ e lo scongiuravano colle lagrime

agli occhi di non avventurarsi alla morte en-

tiando nel nostro vascello: ma egli rispondeva

con una serenità maestosa : Tvote aipa mafie

le inyp ( Cook non ucciderà i suoi amici ).

Era egli di una statura colossale ^ e la cir*

conferenza di una sjua coscia pareggiava quella

del corpo d'un uomo ordinario: i lineamenti

della sua fisonomia annunziavano dolcezza je

nobiltà , ed era dottilo di un coraggio , che

il confronto di Too rendeva maggiormente

sensibile. Polatherca ^ \a prima fra le sue mo-

gli aveva un portamento maschile , e uu con-

tegno che sembrava nato alla suporiorità ed

')
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al comando. Mi ricordo di fatto che all'epoca

dello sbarco daìV Endea\?our , pel qual tempo

Tolle essere chiamata mia sorelia ( Tuacine no

Tilt
) y le era stato negato \* ingresso nel forte

della punta di Venere 3 e eh' ella buttò a terra

la sentinella » e si dolse amaramente col fratello

adottivo deir ingiuria che le era stata recata.

' Rividi con mia soddisfazione quest' ottima

famiglia ^ e sarei volentieri seco rimasto per

più lungo tempo 3 ma il vento che spirò ben

presto verso Testami costrinse a congedarmi

da essa ^ e dagli altri Taiziani prima di quello

che avrei voluto. Mi si domandò , e non senza

spargere lagrime del quando sarei di ritorno

3

il che promisi fra sette mesi.

Alcune ore prima ohe si mettesse alla vela

un giovinetto per nome Porco venne a chie-

dermi di essere imbarcato con noi : v' accon-

lentii colla speraaza che in qualche occasione

potrebb' essermi dell* utilità ond* erami slato

Tupfa : molti altri in seguito si esibirono per

lo stesso oggetto 3 ma noo gli accettai. II gio-

Tane Porco mi domandò un* accetta e un

chiodo a barbone pel suo genitore 3 eh* era

Tenuto a ritrovarlo a bordo j e condiscesi

air inchiesta : 1* iudiffcrenEa per altro cou cui



epoca

tem pò

?/n« n9

)\ forte

a terra

fratello

ecata.

' ottima

te per

Irò ben

;edarmi

1
quello

il senza

itorno

,

la vela

a chie-

accon-

casioue

ki stato

DO per

Il gio-

e un

eh* era

idisccsi

cou cui

ui CooK ì&l

si separarono 1* uno dall' altro, oii fece dubi-

tare clic questo nodo di sangue non fo.-se

slata una finziouif. Pereo mostrò un istante

d' iudecisione all' atto in cui la Risoìuzìone

era per salpare : lo lasciai libero delia sua

volontà 3 ma la vinse la voglia di viaggiare

con noi 3 benché non potesse dappoi frenare

le lagrime nel vedere che la terra nativa gli

si discostava. Fu condotto per distrarre la sua

mente nella maggiore stanza del vascello
^ per

lo che temette che si volesse ucciderlo ^ e a

disarmarci dipingeva a noi il dolore che col

dargli morte avremmo apportato a suo padre :

ma quando sentì assicurarsi che sarebbe stato

considerato come proprio nostro Oglio, ci stria-

se fralle braccia or i* uno or T altro colla

maggior tenerezza 3 e passò rapidamente dal-

l' eccesso della desolazione a quello del contento*

Abbandonammo quest' isola deliziosa dopo

avervi soggiornalo quattordici giorni. TI vento

leggiero che ne sospingeva ci permise di am-

mirare per tutta ancora la vegnente notte le

bellezze di sì fortunata contrada che disputa

di primazia colle più fertili che la natura

ha sparse sul globo. La dolcezza del clima e

la fecondità del suolo che produce quasi seuza
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Secondo viaggio

bisogno di coltivazione ogni genere dì vegeta-

bili nenessarj alla vita assicura la felicità dei

Elici abitanti. Allorché sì facile è la sus^istcu-

za , e così pochi i bisogni, le nozze non por-

tano seco le sventure , che sì spesso vanno

congiunte ai maritaggi fra i popoli inciviliti.

Seguonsi allora senza timore gì' impulsi della

natura^ ed è per questo che Talli è di tanto

pu;.>olosaj malgrado ohe pochi cantoni ne

sieuo coltivati. Le pianure e le anguste valli

sotto le soli parti abitate, benché la maggior

parte delle colline presenti un terreno felice,

e capace di alimentare infìnita popolazione.

Forse anche di queste coli' aumentarsi di nu-

mero tireranno profitto quegl' isolani. La di-

stinzione manifesta delle condizioni che esiste

in Taitf non è quanto sembrar potrebbe a

prima visita contraria al ben essere della na-

zione. Vi ha un sovrano dell' isola , e come

osservai nel primo viaggio , diverse classi di

cndditi 5 che avvicinano quel governo ai feuda-

li . ma la semplicità generale del vivere tem-

pera tali differenze , e vi riconduce 1* egua-

glianza. In una contrada ove il clima e la

costumanza non esigono un vestiario compito,

ove per tutto crescerò quante piante bastano

I
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per costruirvi nn* abitazione decenle , e pari

a quella di tutti gli altri , ove poco lavoro

basta a far vivere ogni iudividuo « molto non

ponno essere conosciute le vanità e V ambi-

zione. E vero che solamente ai primarj del

paese è esclusivo il possedimento di alcuni

oggetti di lusso, quali sono le stoffe, i porci e

i pollami : ma non per questo manca di sussi*

stenza il rimanente della nazione. Fra il per-

sonaggio distinto di Taiti , e 1* uomo il più

abietto uon esiste al certo la distanTia che

separa a JLondra il commerciante dall'oprrajo.

L'origine di questo governo è patriarcale , e

le famigliarità che regna fra il monarca ed i

sudditi offre ancora le memorie dell'antica

semplicità. ISon so quanto durerà la felicità

di cui godono qne' popoli , attesa 1* indolenza

de' capi , e delle classi facoltose , le quali cre-

scendo in proporzione di numero più di quelle

de' coltivatori renderà minori i prodotti na-

zionali. Fors* anche 1* Europeo coli* introdurvi

e incivilimento maggiore e bisogni fattizj, verrà

ad accelerar loro quest'epoca fatale.
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pagiiia. Non si avvidero appena di noi qucg]* iso-

lani 5 che ci recarono e frutta e diversi dì

quegli oggetti, onde non ci potemmo provve-

dere a Taiti, Ricevuti amichevolmente all'atto

dello sbarco, feci donativi ai miei ospiti 3 e

ne ebbi in contraccambio pollami , cani e

majali : si stabilì immediatamente commercio

delle loro frutta contro i nostri chiodi, accette,

e merci di vetro.

Passata la notte nel vascello intesi a dire

che il capo O-Rée viveva ancora : all' indimani

del giorno 4- ^o\\\ andare a terra io medesimo

per accertarmene, né tardai a sapere , eh' egli

stava aspettandomi. Prima ch^ io sbarcassi sulla

riva prossima alla sua casa, gli abitanti por-

tarono in cerenionia a bordo del vascello cin-

que ramuscelli di banano, che sono per essi i

simboli dalla pace , tre porci , cui erano stati

adorne la orecchie di noce di c'^'^eo , ed un

cane r ognuna delle predette cose aveva un

nome ed un senso mistico: fummo dappoi pre-

gati di coronare tre dei ramuscelli a noi recati di

specchietti, chiodi, medaglie, grani di vetro,

e di portarli così fregiati con noi per mezzo

alle due file degli abitanti , che facevano

schiera al nostro passaggio. Quando fummo
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pochi passi distanti O^Rée i sudclelti rami furono

tolti dalle mani de' nostri , e deposti l'un

dopo V altro dinanzi al visitato : l' uno di

tali rami veniva destinato al Die dell' isola

,

il secondo al Re^ il terzo all' amicizia. 0-^cf^

mi si gettò al collo 3 pianse 3 si abbandonò a

tutta r effusioiie della sua tenerezza , e mi fc'

conoscere ai proprj amici. Io gli offersi quanto

aveva di più prezioso per lui y né si ristette

e^rli dal farmi donativi e dal promettermi

,

ohe ci avrebbe fcrniti di quanto ci fosse ab-

bisognato y nel che mi tenue parola.

Venne egli a visitarmi nel successivo giorno, e

condusse con se un fanciullino di undici anni:

nuovo ricambio di presenti ebbe luogo , e

per tutta la durata del nostro soggiorno io

mi vedeva ogni dì regalato per suo ordine di

eccellenti frutta ^ e radici preparate. In poco

tempo avevamo acquistati cento cinquanta ma«

}aki y molti pollami e frutta. I nostri dotti *

visitarono il paese, ove ospervarono le galliuo

appoUajate negli alberi da frutta , e i porci

che erravano in libertà per le campagne :

uno di questi formava 1* occupazione prediletta

di una vecchia , che lo nudriva di pasta

acidetta e fermentata del fruttO'pane : è sin*

1
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golarc r affetto ) in cui si tengono ivi dalle

donne questi animali, d'altronde sì stupidi :

alcune persino loro porgono le mammelle ^ il

che hanno uso di fare ancora coi cani ^ quando

rimangono prive dei loro fanciulli. I cani

delle predette contrade sono corti 3 hanno la

testa larga, il muso sottile^ orecchie diritte^ pelo

liscio , grosso , e di variati colori , rare volle

abbajano, e più spesso mandano ululati: abor*

riscono i forestieri. Furono uccisi diversi tordi

marini ; e benché gli abitanti diano ad essi il

nome della divinità* e mostrino averli in venera*

zinne non parve che si offendessero del sacrilegio.

Nelle escursioni da noi fatte nell'isola i

nativi non vcr\ivauo a importunarci d' inchieste

supplichevoli come quei di Tatti, né le donne

si mostrarono tanto lascive: il carattere gene-

rale della na;2Ìone sembrava T indifferenza, ed

anche 1' arditezza; di fatto V esplosione de' nostri

moschetti non cagionava ivi né timore , né sor-

presa. Generalmente parlando non si usava fra

essi il far doni. Senza ostentazione per altro

ci davano prove di vederci volentieri , se si

eccettuino alcuni uomini di cattiva indole

,

qual fu un capo^ di nome Tuòaij osservabile

pel molto rosso ond' era il suo corpo imbrat-
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128 Secondo viAC&io

lalo^ e che aveva riputazione di malvagio fra

ì suoi medesimi compatriotti. Costui unito ad

un compagno del suo carattere usò un mal

trattamento al nostro dottore Sparmann ^ ohe

nel giorno 5 erasi recato ed esaminare da se

solo una fetida palude , esistente nella parte

settentrionale dell' isola. Essendosi egli incau-

tamente innoltrato di soverchio ^ i maiandi4ui

con proteste di amicizia^ e ripetendo la parola

Tayo , lo lusingarono ad internarsi maggior-

mente, e colta l'opportunità gli strapparono

dalla cintura uno stiletto , con cui gli ferirono

ìe tempia , indi lo spogliarono. Potè egli sot-

trarsi colla fuga alle loro mani , e riguadagnar

là scialuppa. Gli altri Indiani fra i quali egli

passò, ed innocenti del fatto, al vederlo ridolts

in SI cattiva stato temettero di essere riguar-

dati come complici , e corsero ad ascondersi

}

Sacidente che poteva recar grave danno al

nostro commercio. All'indimani io scesi nell* iso>

la, e mi si fé* ircon Irò il principiale colpevole

in abito di guerra , minaccioso agli Ltti , ed

agiiando con entrambe le mani due clave.

Gli vennero strappate dai nostri , e comandai

che fossero fatte in pezzi sotto i suoi occhi

medesimi. Corsi in seguilo ad Oliée quere-

.%
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landomi dell* oltraggio inferito ad un Inglese:

questi ne mostrò il più cocente rammarico,

e volle egli stesso rimettersi per ostaggio nelle

nostre mani, sordo alle suppliche e alle la-

grime delle Bue genti che lo sconsigliavano ,

e facevano per trattenerlo di forza. Io stesso

mi opponeva a tale misura , ma inutili furono

le OMe preghiere, e si fece condurre nel.la

nostra scialuppa accom^>agnato dalla propria

sorella alla quale pure resistette invano una

sua figlia 3 che esprimeva il dolore dì «ale

partenza, dilaniandosi U carni con un gus-

cio di conchiglia. Eia ìutenzione dì 0-Bèe di

venire trasportato alla parte di costa ove fa

commesso il delitto^ per inseguire egli stesso i

colpevoli, ed ottenere ristantanca ricupera delle

cose involate : ma io ricusai di acconsentirvi

perchè il valore deVe medesime non meritava

questo travaglio. Egli venne pertanto nel va-

scello con noi 3 ove desinò con appetito, lo se*

guiio scendemmo unitamente a terra^ fra un

centinajo ^e* suoi sudditi che lo aspettavano

,

e sparsero al rivederlo lagrime di contentezza.

Io assicurai gì' Indiani che la mia vendetta

non poteva in verun caso cadere sugi* inno-

centi. O'Bée tenne un disi orso teodente a far

e*
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loo Secujjdo viaggio

conoscere alle sue genti Io sdegno da lui con-

cepito per r accaduto : ne fu conseguenza la

restituzione dello stiletto , e di tutt' altro che

fu involato al dottore Sparrman. Tutto dappoi

respirò la contentezza e la paice : si rianimò

il commercio • le provvigioni comparvero ab-

bondanti come ia passato : le donne io quali

pili grave aveano manifestato il timore^ d' al'

Irettanto maggiore dimostrarono il sentimento

della propria riconoscenza. h\ -•>: le poi sì

fatto avvenimento servi a provare che la piii

raffinata delicate?za allignava ne' cuori dei

predetti popoli. Così questa tumultuosa gi^'"'

nata ebb^^ un lieto termine per la generosa

eonfidenza che ripose il capo dell* isola nel

nostro onore, e nella nùsi amicizia.

Prima di partire andai a visitarlo , e nel

farci mutui donativi io gli diedi una med<iglia

di rame, indicante 1* epoca in cmV Awmaìif
e la Risoluzione diedero fondo nelle ">< i^i

Vanna. Avanti che si desse alla vela atM
mattina dei 7, egli si recò di nuova a bordo,

e seco vennero legni Indiani carichi di prov-

visioni. Egli ci accompagnò per mezza lega di

viare colla sua piroga , in cui remigava egli

medesimo. Tale fu il no^ro sogg^.>rno ad

5
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Vaena , isola clic un profondo golfo separa in

due penisole 3 unite da un istmo j che viene

ricoperto dal mare neil* epoche del suo inai-

zanr^ento. Ivi le colline sono meno alte di

quelle di Taitl: il loro aspetto annunzia la

preesistenza di un vulcano , e si credè ri»

conoscervi un cratere ed un monte di lava.

La circonferenza dell'isola non oltrepassa le

otto leghe , e benché non abbondi di pianure

al pari di Taiti, offre essa pure prospettive le più

deliziose. Noi ae avemmo in copia e noci di

cocco , e frutta , e trecento porci. Un isolano

volle imbarcarsi con noi suìl' Avventura : egli

nomavasi O-may, ed era della classe del po-

polo: io mi meravigliai sulle prime, che il

Capit!'; Fonrneaux se ne fosse incaricato

,

Dulia promettendomi dello spirito del nuovo

compagno, giacché sembravami che e la pene-

trazione 3 e V amabilità fossero in quest'isola

prerogativa riservata a que' nativi, che appar-

tenevano alla prima classe. Ma giunto a Londra

fui convinto del mio abbaglio. O'-may è cer-

tamente dotato di penetrazione , vivacità , e

oie.sti principi : ha saputo rendersi caro alle

migliori compagnie , e un nobile orgoglio gli

ha insegaato a fuggir quella delle classi ine-
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X32 SECO.NDO VIAGGIO

ciucate. Sensibile e per natura e per età alle

passioni le più vive, ha saputo frenarne gli

eccessi : benché gli piacciano il vino e le be-

Tande spiritose lo ha difeso dall' abbando-

narsi air ubbriacliezza l'osservare, che questa

è r abitudine de* plebei , e che per essa sa-

rebbesi renduto men caro alle persone di-

stinte, di cui studiava i modi , le incli-

nazioni , e la condotta. Aveva imparato il giuoco

degli scacchi : in generale per altro il suo

spirito era più vivace che profondo. Amato dal

«onte di Sandwich primo Lord dell' ammira-

|;liato 3 protetto dal Re , cui fu presentato a

KeWj cara oltremrdo ai sig. Banks e So^"

ìander , accostumato a godere degli agi e di

tutti i piaceri 3 che offre la capitale dell' In-

ghilterra j non potò non ostante resistere al-

l' amore del suolo nativo ^ e accolse con tras-

porto il momento in cui seppe che la Risolu-

zione imprendeva un secondo, viaggio intorno

al mondo 3 ed anche verso il polo australe

per procurarsi di far parte di quella spedizio-

ne. Egli volle allora portare ai suoi oompa-

iriotti un organo j una macchina elettrica 3

un'armatura completa 3 e molti animali do-

:iinestici. Non pensò ad arricchirli di macchine
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utili alle arti , oinmissioQe conforme al suo ca*

rattere più brillante, come sì disse, che riflessivo.

Noi femmo vela verso Ulteteat oveioaV^eva

delttnato di rimanermi per alcuni giorni. Giun-

gemmo presso al porto di Ohaman^no sul far

di una notte bruna a tal segno che ben avemmo di

che ringraziare i fuochi de' pescatori Iixiia li che

ci rischiararono. I nostri due va<!ceili si tonneg-

giarono Tuno coir altro , e alT indimani del

giorno 8 entrammo in porto. Ci trovammo ivi

circondati dì piroghe cariche di majali e dì

frutta , né dei primi potemmo comprare 5 per-

chè mancava il posto ove metterli : ma molti

ce ne vennero donati 3 e per non recar dis-

piacere ai donatori fihnmo costretti a caricarne

le nostre scialuppe. Noi pure li regalammo di

chiodi e merci di vetro. AlF aspetto quest' ìsola

rassomiglia assai a Taiti : più grande dì ttaena

la sorpassa ancora in estensione di pianurCj e per

l'elevazione delle sue colline. Diversi capi di

cantone ci vennero a visitare. Uno dì essi molto

robusto era osservabile per la piccolezza delle

sue mani : le braccia del medesimo erano pic-

chiettate di altrettanti quadrati: grandi righe

nere ne attraversavano il petto 3 il ventre , ed

il (jors^: le rea^ e le cqscie erano nere peo
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i34^ Secondo tiaggio

tutto. Scelse per proprio amico il 8Ìg. Forster

padre j e gli mandò in dono una piroga carica

di noci di cocco e di banani^ ricusando qual-

siasi contraccambio. Un altro de*^ predetti capi

era di straordinaria grandezza : il solo contorno

de' suoi fianchi era di cinquantaquattro pollici

di circouferenza ^ e ciascuna coscia ne aveva

più di trentuno : gli pendevano i capelli in

lungbe trecce ondeggianti sino alla estrmnità

della schiena , ed erano sì folti , che la saa

testa ne appariva di un' enorme grossezza.

Molto e con molta premura ci fa chiesto di

Tupia, e delle cagioni della sua morte: questi

Indiani comportandosi da veri filosofi si mostrare-

no soddisfatti dei motivi che loro ne diedero i no-

stri, tutti interrogati ^u questo proposito, inco-

minciando dal primo ufficiale sino all' ultimo ma*

rinajo , e tutti uniformi nelle risposte ohe die-

dero , come accade quando non si ha che a dire

la semplice verità.

Il Capo della parte d* isola presso cui sta-

Tamo ancorati, chiamavasi Oreo : fummo pre-

sentati al medesimo senza ceremoniali, mentre

stavasi Seduto sulla piva. Ne ricevemmo la più

cordiale accoglienza. Era esso di mezzana sta-

tura e grosso assai , ripiena di esp-ressione

fc
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ttostravasi la sua fisonomia , e scherzava eoa

noi, e rideva con sentinienlo: la moglie del

medesimo pareva piuttosto attempata; vedem«

mo due giovinetti dì sesso diverso , figli

di entrambi : la fanciulla era notabile per la

sua bianchezza , per le forme singolarmente

dkgli occhi molto simili a quelle dei Cinesi,

e pel naso meglio proporzionato di quel che

pel solito si vedesse in questi paesi : si moveva*

essa con eleganza e con grazia : i suoi modi

impegnavano , ed aveva un snono di voce sì

dolce j che sembrava impossibile il negar nulla

alle sue inchieste. Il capo cambiò di noma

con me^ grande contrassegno ( come si vide
)

di amicizia presso molti di questi popoli. Ci

separammo dopo un mutuo ricambio di do-

nativi. Alcuni de'tisstri scorrendo intanto quei

boschi raccolsero piante j ed uccisero diversi

uccellij fra i quali un tordo marino : il che

fu soggetto di grave angoscia alla figlia di Orco ;

e alle damigelle dì corte, partecipi del suo dolore.

Il padre di essa si limitò a pregarci^ onde per

l'avvenire si fatti augelli venissero da noi rispet-

tati, come pure gli aironi. Mi resta ancora a

sapere il motivo di tale specie di venerazione.

In altra visita che rendemmo a queste capo
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i5S Secondo tvaggio

egli cMntertenne ooii anar commedia rappre-

sentata Cra le sae pareti domestiche. Noa meno

dell'altra di cai ho data la descrizione nello

sbarco che feci ad Ulietea coli' Endeavour si

aggirava sopra argomento di furto. Era singo-

lare che r azione finiva col trionfo del ladro ,

ad onta che secondo le costumanze del paese

il furto venga ivi punito ool bastone* Termi-

nato lo spettacolo andammo a desinare a bor-

do ^ e durante la frescura della sera ci por*

tammo a passeggiare di bel nuovo nell* isola:

venimmo allora in cognizione di altre sei iso-

lette poste al ponente della medesima , due

delle quali disabitate: nna di queste venne

da noi visitata > e le sue valli ci oflersero

piante non prima vedute. La sommità della

medesima fu ritrovata di terra di marna , i

fianchi ne erano formati di ghiaja : vi si osser-

varono pure pezzi di lava spugnosa , che sem-

bravano racchiudere particelle ferruginose.

Per tutto il tempo che quivi si soggiornò ^

i nostri vascelli ebbero sempre concorso di

piroghe cariche di genti d' entrambi i sessi ,

che venivano a cambiare le loro frutta e stolte

•oi nostri chiodi e granelli di vetro. Conti-

Muarono pure le scambievoli visite e i dona-

u
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ivi fra Oroo e me. In una cb* egli mi fece

?o regalai di uà* accetta , e lo vestii all' Eu-

ropea , del •^ha si mostra egli vano oltre ogni

credere . Questi non tracurava poi circo-

stanza onde provarne il riguardo in cui ci te-

neva , e faceva egli stesso in vece nostra i

contratti coi proprj vassalli a fine di ptocu-

rarci il miglior prezzo nelle provviste.

l^fel giorno 1 1 fui visitato a bordo dal re

di tutta l'isola Oo-oorov , che venne accom-

pagualo da Orco , e mi fé* dono di un gros-

sissirao majale y al che procurai di corrispon-

dere con non minore splendidezza. Invitato a

rendermi da lui all'indimani, mi vi portai eoa

tutti i miei ufficiali j e ci fu dato uà secondo

spettacolo drammatico. Prima che incomin-

ciasse la rappresentazione i nostri ufficiali an»

darono a visitare le attrici d«r'^o la scena 3 e

si presero piacere di aggingnere alla loro ao*

conciatura e grani di vetro > e molte delle

inezie che avevamo sempre con uoi allorché

dovevamo trovarci con questi Indiani. Le donne

si compiacquero di ciò grandemente , e diven-

nero importune nelle iuchieste a segno tale»

che non rimasero ai ^nostri nuovi ornamenti

9, djtr loro. La più bella di queste s* iavogliò
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d'uD piccolo lucchetto di ferro , e tanta fu

la sua insistenza! die il proprietario glie Io

applicò al foro di un'orecchia , portando in

seguito la chiave con se. Esultante da prima

pel nuovo fregio , incomodata sentissi dap-

poi dal peso del lucchetto , pregò perchè

le fosse tolto , e poiché i nostri cbbei'o la

malignità di volersi divertire della sua situa»

zione^ diede in dirotti pianti^ e divennero ne-

cessarie le interposizioni della corte presso di

me 3 onde il giuoco si terminasse. Si pranzò, e

dopo il desinare il re, Orco, gli attori 5 e le

attrice tornarono a bordo della mia nave^ e

rimasero con noi fino al tramontar del sole.

Al partire degli eccelsi ospiti^ non partirono

già molte donne del volgo venute col corteg'

gio , e che non si mostrarono men compia-

centi delle Tair.iane ai nostri marinai. E sin-

golare che queste femmine in un atto che

annunziava sì poca vanità per parte loro, ave-

vano nondimeno quella di farsi chiamare Te-

diiOy nome ivi riservato Ule soie dame df. corte.

Frequenti furono le esoarsioni da noi ese-

guite lungo le coste, e vi trovammo a tra-

montana calette profonde, e stagni popolati

d* anitre e dì beccaccini. Nel camminare per

i'
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terra veJcaimo un giorno un hangar ove era

collocato un cadavere , cui rendeva ombra al-

l' intorno un fitto bosco d'alberi multiformi:

il terreuo era ovunque seminato di tesohj e

di ossa : ma non ci venne fatto di ottenere

echiarimeiìti in proposito. La mattina del 1

1

spedii una scialuppa con battelli all'isola O-Taìia

per ritrarne banani, e piantagioni ch'io vo-

leva imbarcare : ne ritornarono essi la sera

dei iG con ampia provvista. L' isola Taha non

è diversa dalle altre di questo arcipelago e

per le sue produzioni , e pel carattere degli

abitanti: sono essi pure ospitali, e dotati di

belle maniere , ma dediti al ladroneccio. Il

capo della medesima cbiamavasi O-Tah, e

divertì egli pure i suoi stranieri con un heeva ,

heava, ossia commedia. Trovarono i nostri

che un gran numero di piroghe stava schie-

rato lungo la costa dinanzi all' abitazione

del capo, e una di esse conteneva un cada-

vere ricoperto, a cui si facevano i funerali.

GV Inglesi passarono la notte nei loro battelli,

e all' indimani accompagnati da O-Taa visita-

rono la punta settentrionale dell' isola circoo-

data da altre isolette ricoperte di palme: ivi

fii che mentre stavano intenti alla provvista
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di banani Tenne loro involato un sacco (fi

cbiodi e merci di vetro y che con minaccie e

scariche di moschetti all' aria riebbero ben

pretilo. Osservarono nel luogo medesimo un'am-

pia abitazione , la quale conteneva genti che

parevano di famiglie diverse , e ohe sarebbesi

detta, anziché casa d' un privato, edificio pub-

blico, aperto al ricovero dei forestieri.

Durande l'allontanamento de' nostri battelli

io andai a desinare con Orco , portando con

me sale y coltelli ^ e alcuni fiaschi di vino. Al

nostro arrivo venne ricopci il pavimento di

verdi foglie, attorno a cui sedemmo tutti :

un famiglio portò sulle sue spalle un porco

arrostilo , ohe fumante ancora gettò sulle fo-

glie ; ne fu apprestato un secondo , e la m^sa
Tenne tutta imbandita (Ji frutta -pane riscalda-

te, di banani, e di gusci di cocco, che ser-

ivaoo ad uso di tazze. Si mangiò senza cere-

moniali , e grate ci riuscirono le vivande sì

per la mondezza ohe per 1* ottimo loro con-

dimento. Tra gì* Indiani il solo capo ed il

figlio del medesimo si assisero in nostra com-

j^agnia : gli altri che ci stavano addietro rice-

Tevano da noi le porzioni , che le donne e

Le gen^ii della classe inferiore ci cb<edevaD»
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coi modi i più supplichevoli : gli uomini man-

giavano con appetito (pianto loro veniva som-

ministrato, le donne lo involgevano eoa accu-

ratczza ed aspettavano di essnre sole per man-

giarne. Oreo assaggiò con grande ."pddisfazione

del vin di Madera. Finito che avemmo di desi*

nare , \ nostri marinai e il basso popolo dei

nativi gareggiarono nel divorarne gli avanzi ,

e dall'ardore che in ciò posero i socomli giu-

dicammo che il porco è vivanda rara per essi,*

questo avevamo potuio conghictturare del pari

dalla sollecitudine con cui ne' dì prccrdeuii il

volgo veniva a domandarci le interiora de' porci

da noi sventrati. Si conosce presso queste genti un

liquore inebriante formato colle radici di una

pianta di pepe chiamata ava ava. Il modo

che hanno di prepararlo è uauàeoiio oltre modo:

poiché incominciano dal masticare essi stessi

queste radici, fìnchè sicno diveoule tenere e moili^

le sputano io un vaso di legno , poi vi gettano

sopra acqua, e passano tale composizione per

una stoffa fibrosa, che fa le veci di streltojo:

e la bevanda immediatamente è formala. Il

Taizìano Porca, che avevamo coudotto con

noi ne apprese l'uso da un'amante eh' erasi

fatta in quest' isola : ne bevelie e^li uua piata
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1^3 Secondo viaggio

ff in meno d* un quarto d' ora cadde steso a

icrra rimanendo immobile , e quasi privo di

vita : iafiammalo compariva il suo volto, e gli

occhi gli uscivano come dalla tesia. Poche ore

di sonno per altro gli restituirono la ragione ,

e parve allora vergognarsi di averla prima per-

duta i ma il gusto che prese alla predetta be-

vanda divenne più forte, e probabilmente da

questo e dall' amore è da ripetersi eh' egli

poco df>po ci disertò. Il pepe è stato adattato

da questi Indiani qual segno di pace , forse

perchè riguardano come indizio di buona ami«

cizia r ubriacarsi in compagnia. Come suol

accadere degli altri disordini, il naturale ca-

stigo dell'ubriachezza è una malattia: i segui

caratteristici ne sono eccessiva magrezza , oc-

chi infiammati, croste e macchie per tutta la

cute. Sembra fuori di dubbio che la specie

di pepe precedentemente accennata sia la pro-

duttrice della lebbra.

La mattina del giorno i5 fu contrassegnata

dalla singolarità di non vedersi da noi verun

isolano. Scendemmo a terra, e abbandonata

ritrovammo U casa di Oreo, fuggito con tutta

la sua famiglia. Que' pochi abitanti che non

furouo iu tc.nf)pa di fuggire daila nostra pre-

1
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senza si lagnarono come sf? uuo dei loro eom-

palriotii fospe stato ucciso. Non sapeva io

cosa pensare , e presi il partito di reL^arnii

sopra una scialu[»pa segupurlo le traccie di

Oreo y che ealro una piroga era fuggito verso

la parte settentrionale dell' isola. Giunsi di

fatto al luogo ov' era egli sceso a terra , e

lo vidi ohe s* imboscava rielT interno. Molti

disila sua comitiva per altro ci aspettarono

nel lido, e ci offrirono anzi Hi accompagnarci

a lui. Parcvami che in tutto regnasse una

specie d' inconoepile mistero , ed essendo io

scnz' armi non volli avventurarmi per mezzo ai

boschi. Presi entro la scialuppa un Indiano, e lo

feci mia guida onde gìugnere per acqua al-

l' abitazione ove ci si diceva essersi recato

Oreo. Vi arrivai effettiva niente^ e lo trovai se-

duto ali* ombra della propria casa in una

vasta corte ripiena d' isolani : mi si gettò al

collo, ed egli e le sue genti diedero in un

dirotto di pianti , che avrebbe intenerito me
pure se ne av»i<8Ì intesa k cagione , e se mag-

giore la me noiì fosse slato il sentimento dello

stupore. Finalmente dopo molte interrogazioni j

e quando a Dio piacque , seppi l' origine di

tanto scompiglio: T allontamcnlo de' battelli

5,:',^?.:
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i4i Secondo viagcìjo

spediti a 0-Taha fu probo da questi buoni

Indiani per uaa diserzione de' nostri ^ e te-

mettero dei mezzi violenti che da noi si sa-

rebbero adoprati a fine di ricuperarli. Non

seppero appena che V assenza de' battelli non

solameute era di mia intelligenza 3 ma da me

comandata j e che questa andava a cessare ad

istanti 3 la gioja la più vivace sottentrò alla

cupa disperazione cui si erano abbandonati 3

e confessarono ingenuamente che niun In-

diano era stato né ucciso^ uè molestato dai

Dostri. Ritornammo a bordo : fu annunciato

per tutta V isola che la pace era conchiusa 3

e gl'Indiani ritornarono come prima a conversare

eoo noi. Fu mentre doì eravamo di tali cose

occupati, che Porea ci scomparve per sempre.

Ampiamente provveduto di rinfreschi, dopo

il ritorno de* battelli da O-Taha mi decisi a par-

tire all' indimani. 0-reo che informai del mio

iHispgoo, e i suoi figli e i suoi amici non mi

abbandonarono \Ah fiuchè non fummo sotto

vela. Immenso fu pure il concorso degl' iso-

lani, che ci portarono e majali e frutta, e

sclamavano : Ttyo lon ntoì : sono il vostro

amìcOy prendete il mio porco , e datemi una

nccetia. Ma ci eravamo in tanta copia forniti
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cfi furto a die non vi era il caso òì nuovi

contratti. Chi fra queste buone genti piange-

va , xihì abbraccandooi ne eliiedeva con ansietà

quando mai avremmo fatto ad essi ritorno :

molti de* nostri si mostrarono per vero dire

insensibili a tante diniostrazioui di affetto :

r educazione o 1* incivilimento tenderebbero essi

mai a spegnere i movimenti del cuore?

Molti mi si proposero per tener luogo del-

r Indiano 9 clie ci aveva abbandonati. D' um

solo di qu«sti« di nome Edideo e nativo d»

Bolaboloy accettai 1' offerta 3 dopo che nò la

pittura fattagli del rigore de' nostri climi , né

quella dei travagli e pericoli della stessa fame

cjì andavamo ad e^porci, valsero a distoglierlo

dal suo divisamente. Fi icnte abbandcoamma

il portOj e ne eravamo appona usciti, quaud»

ci avvedemmo di una piroga che ne seguila.

L' aspettammo 3 ed era essa carica di frutta

arrostite , e radici 5 estremo dono che Oreo

ne mandava. Altri doni io gli rimisi 3 e lo

feci ringraziare per tante prove segnalate del

suo afletto j e mi rivolsi all'occidente in rn ».

pagoia deli' Avventura , disposto ad entrare

nel parellelo di Middelhourg y e ài Jmster'

Tom, r. 5
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1 {6 Secondo viaggio

dain (i) onde fermarmi, se lo avessi giudicato

convenevole! a queste isole prima di recarmi

di nuovo alla Nuova Zelanda,

Le circostanze e di questo e del precedente

mio viaggio alle isole della Società dimostrano

abbastanza la dolcezza del carettcre di quegl' iso-

lani. Ciò non ostante non debbo omroettere

,

cbe molte osservazioni mi portarono a temere

che talvolta presso di loro fossero in uso i

sagrificj umani. Le iuterrogaziorà e le risposte

che ebbero luogo fra un Taiziano e me nella

rivista cV io feci ad un morai di Matavaì me

ne persuasero maggiormente. Ecco quanto su

questo argomento disaggradevole me ne ha

raccontato in seguito O-ìnai. Si sagrifìcaao ài"

V Eatua gli uomini cattivi: ma il d'isegnarli

per tali è di competenza del gran sacerdote ,,

il quale nelle solenni adunanze si ritira solo

nel tempio ^ e vi dimora per qualche tempo.

(i) JMiddeibourg oggidì è chiamata Eoa, oi^9ero

£ooa: Amsterdam la principale fra le isole degli

amici uiene ancora denominata Tougatabù , o Ton-
gaiaboo. Conviene non confonderla coli* isola di

Amsterdam posta nel mare dell' Indie Orientali ,

perso il 35** di lulidudine al nord deW isola di

S. Paol*.

I
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Airesc'irne annunzia alla moltitttdine , che ha

vedalo il gran Dio 3 e seco lui ha conversato;

eh* essa divinità domanda un sagrificio umano ^

e che la desidera il tale individuo presente , il

quale viene sulT i&tante immolato ai fmi par-

ticolari , o alle vendette di questo sacerdote.

Quanto si è veduto praticarsi dalle donne

di Taiti j e deir altre isole della Società po-

trebbe far credere, che il libertinaggio non

fosse riprovato nelle massime morali di questi

popoli. Ma la cosa non è così. Sono \9Ì pure

onorati e il pudore , e la fede conjagale, e

generalmente parlando la depravazione non

esiste che nelle donne dell'ultima classe, molte

delle quali fanno mercato di se, come accade

anche fra ì popoli inciviliti. Non avrebbe forse

torto chi giudicasse le donne Inglesi sul T osser-

vazione di quelle che vanno a bordo de' nostri

vascelli ne* porti , o nei èagnios di Coment

Garden , o di Druny lanv ?

I popoli delle predette contrade credono

generalmente che il morbo veneieo sia stato

loro recalo dalla fregata del sig. Bougalnville,

lo chiamano ^/)6-no-pre/an e (malattia Ingle-

se) , fedeli in ciò al sistema di denominare Brc^

taglia tutta la terra posta al di là delie loro isole*
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ifS SECONDO VIÀGGIO

CAPITOLO VI..

ISasngazìone fno ùìV ìsola degli Amici. —
Soggiorno all' isola di Middelbourg.— Par-

ienza da questa e dimora alV altra di Ani*

sterdam. — Accoglienze ricevute in e/i-

iramhe le ìsole , costumanze « produzioni ^

suolo delle isole degli Amici. — Abbando'

ìio delle medesime s e corso diretto al ca-

nale della Regina Carlotta.

•
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TUTTE le notti si diminuiva dì vele , per

non lasciare sfuggire inosservata terra veruna.

La salute corrispondeva al coraggio end' era

animato ciascun di noi : non v' era apparenza

di scorbuto ne' nostri vascelli ^ e le provvi-

gioni fresche colle quali eravamo partitij du-

revole ci promettevano questo stato di feli-

cità. Edideo sofferse assai degl* incomodi cHe

fa sentire il mare ai navigatori novizj. Ma

tutto dimenticò alla vista di Bolabola sua pa*

(ria per raccontarci eh* egli era parente di

quel re, il quale allora rilrovavasi nell'isola

di Mosvrua da noi Tedpta poco dopo : essa
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presenta allo sguardo una montagna dì figura

conica, né diflerìsce nelle sue produzioni dalle

isole che le sono vicine. Edìdeo si accostumò

in seguito al nuovo genere di vita^ e in segno

di ricuperata salute mangiò un pezzo di carne

cruda di delfino bagnata nell'acqua marina

dopo averne offerto altro pezzo al suo Dio

,

e pronunciata una specie di preghiera: il che.

ci persuase non essere fra i suoi compatriota

sconosciute le idee religiose.

Al 25 di settembre dalla gabbia di maestra

si vide terra : noi vi ci accostammo : dessa

era formata di tre o quattro ìsolette insieme

congiante per mezzo di scogli : sono esse di

forma triangolare ed hanno sei Jeghe di cir.

conferenza : vi qrescono molti boschi e le

coste assai renose appajono qua e là rivestite

di verdura. Nulla fa credere che sieno queste

abitate. Io le nominai isole di Harvey ^ ma
non volendo perdere tempo continuai il mio

cammino. Consunte nel dì 25 le nostre frutta

si ebbe ricorso al biscotto : ci continuava an-

cora la carne fresca, perchè rimanevano non

so quanti majali. Vedemmo diversi uccelli
,

fra i quali alcuni usi soltanto a volar presso

alle coste, il che ci fé* credere di essere pas-

sati vicino a qualche gran teiTa.

illl

'A ;

pi

li

i \

Ir

i ;

Vi
i

I

I.
»



¥

4

!

.!

I .i;

.
\'

1S9 Secondo tiaggio

Nel giorno 1 à* ottobre si seoperse 1* isola

ctì MiàdelboìiTg i e dopo varie indagini che

da prima riuscirono inutili^ si trovò linalment»

un luogo che mi - parve opportuno ad anco*

rarvi ; vi ci portammo all' indimani. Belle pia-

nure ci si mostravano ai piedi delle colline ,

•mate di giovani banani.. Il giorno non facea

che spuntare , e molti fuochi si vedevano pet

mezzo ai boschi : ben presto si distinsero sulla

costa gr Indiani che non tardarono a gettare

in mare le loro piroghe , ed a remigare verso

di noi. L'un d'essi salì a bordo; ci presentò

una radice dell' albero del pepe 3 e dopo aver*

ne toccato il proprio naso io contrassegno di

amicizia si assise silenzioso sul ponte. Gli of*

fersi un chiodo ^ e ne parve egli soddisfatto:

era ignudo fino alla cintura ^ e dalla mede-

sima gli peqdeva sino al ginocchio una stofla

somigliante a quelle di Taiti ^ di color bruno

e ricoperta di una specie di vernice : mez-

zana aveva la statura , carnagione del color

del castagno , lineamenti regolari e gentili 5

barba tagliata , capelli neri disposti in piccoli

ricci 3 ed abbruciati alle estremità : le sue

braccia presentavano macchie rotonde j le cui

circonferenze erano segnate con punti di tétuag-

i



di

DI CoOK i5i

giù; di tali punti neri sparso era pnre il ri-

manente del suo corpo : gli stava appeso a

ciascun forame dolle orecchie un piccolo ci-

lindro : mancava il dito minimo alla sua mano

sinistra.

Cresceva intanto il numero delle piroghe

che a noi venivano 3 e degl' Indiani che salt-

Tano a bordo , e toccavano i loro nasi per

provarci 1* amicizia , e la confidenza che ave--

Tano- in noi , e che per tal mezzo a noi del

pari inspiravano. Mi determinai a rimanere qnal-

che tempo fra essi ^ e scelto il posto che mi

parve il migliore^ vi gettai 1* ancora : né andò

guari che ci si affollarono attorno isolani ^ i

quali gareggiavano nel farci osservare le loro

stoffe, i loro utensili per cambiarli coi nostri

chiodi; erano essi loquaci assai ^ né disagg'a-

devole ne riusciva il linguaggio, modulato quasi

a foggia di canto. Mi si presentò- un capo

per nome Tivony, che con grande «uo con-

tento ebbe in dono da me un'accetta, e piìi

chiodi a barbone: ingenuo e coraggioso si di-

mostrava il suo contegno : grande ammirazione

esternò per le stoffe e tele europee. Ci di<

venne in breve affezionato , e ne aocom|)Pgnò

allorquando fummo per discendere a terr?.
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i52 Secondo tiàggio

Ci vedemmo ricevuti fra le acclamazìooi degllM-

lani tutti disarmati j e che si aflbllavano at-

torno al lido in modo da rendere difficile il

nostro sbarco : è singolare che queste buone

genti parevano più premurose di darne le cose

loro che di riceverne il ricambio , eosicchè

quelli che ci erano più lontani ci gettavano,

passando sopra le teste degli altri^ balle delle

proprie stoffe senza aspettar altro da noi : al-

tri si diedero al nuoto facendoci vedere dal*

)' onde gli anelli di squama di testuggine ^ e

gli ami di madreperla che ci volevano vende-

re. Il capo ordinò alla folla di sbarazzare ìÌ

terreno , e fummo portati a terra sulle spalla

(Irgli stessi isolani. Venimmo tosto guidati all'a-

bitazione del predetto capoj distante quattro-

cento passi dal mare^ posta in fondo di deli-

ziosa prateria , e fiancheggiata da eampi cofti-

vati 3 che annunziavano la fertilità è l' abbon-

danza della contrada. L'interno della casa era

separato da tramezzi di vimini , e il pavimento

pieopcrlo di stuoje. Molli fra i nativi che ci

eortcggìavano avevano seco alcune zampegne ^

e mo ne fecero sentire il suono , appena di ciò

manifestai desiderio : le tre mogli del capo

cantarono in quel tempo d' un caato mnslea-*
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le , armonioso , e motto superiore a qnel di

Talli Durante la musica un vento leggiero ne

portava i profumi che venivano da spalliere

di aranci di fior bianco posti dietro la casa.

Noi gustammo pure di queste frutta. Si an-

darono in seguito a vedere le piantagioni , e

ci recammo ad altra casa del predetto capo ,

tutta adombrata di alberi da iVntta. Ivi ci fa«-

rono presentati banani e noci di cocco, indi

radici di a^a da masticare per formare la be-

vanda che è stata descritta nel Capitolo pre-

cedente f e che sembra comune agi' isolani di

questi mari. Essendoci dispensati dall' aver

parte a tale operazione ^ i uostri ospiti se ne

incaricarono per noi^ e termicato il lavoro

versarono il liquore in foglie verdi foggiate a

nappo, offrendone a ciaseuno di noi. Bene

crederassi che il metodo della preparazione

aveva estinta in ognuno la sete : pur debbo

confessare , che maggiore in me del ribrezzo

fu la curiosità di conoscere il sapore della be-

vanda s solo fra gì* Inglesi ne assaggiai quanto

basta per poter dire , che ha il gusto del

pepe, ma attenuato ed insipido. I nappi di

foglia non potevano mai servire più d' una

volta.
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Si percorsero in spgaito le piaotaglAnì^ •

ci spparammo per esaniioarie in diversi punti :

le praterie vi sono chiuse da siepi di canna

diagonalmente intrecciate e rivestite di liane

( convolvults bratiliensis
) , che portano fiori

di un bel colore celeste : porte di tavole che

si aggirano come fra boì sui loro cardini , e

si chiudono da se stesse vi danno passaggio^

o eooiuoicaaione fra l' uno e l' altro recinto :

l'edevansi per ogni dove giardini e deliziosi

boschetti s e tutte le piantagioni avevano cor«

rispondentemente una casa : più attivi né cosi

inclinati al ladroneccio come i Taisianì erano

i proprietarj delle medesime : ^aesti supera-

vano pur anche gli altri nelle manifatture e

nella musica : non può dirsi lo stesso riguardo

al lusso del vestiario, ed all'ampiezza degli

abitati.

Più che fra i nativi delle isole della Società

V eguaglianza è conservata fra quelli delle isele

degli Amici. La maggiore abitudine che questi

baino alla fatica , ne rende i muscoli più

grossolani. Le loro fattezze differiscono pure da

«|nelle de'Taiziaoi pel naso più aquilino^ per

labbra meno sporgenti , per più lunghi volti : i

corpi delle donne potrebbero servire di per-

I
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fttto modello agli artisti , se noa areiscro que-

ste soTerchiamente grossi i piedi e le gambe.

È affliggente che fra Indiani s) bea formati

sienv non rare le ulcere cancerose e la leb«

bra. Unicamente si distingue il capo dagli altri

al vedere che da questi gli vìen prestata ob«

bedienza. Chi fra loro portava vesti di stoffe

dipinte a scacchiera , chi di stuoje : sospesa

pendeva a tutti sul petto una conchiglia dì

madreperla. Le donne avevano collane di molti

fili di conchiglie miste di granello di vegeta-

bili ^ di denti di pesce: i denti de' loro

pettini sono di un legno giallo 3 insieme con-

giunti con elega nTsa da un tessuto di fibre rli

noci di cocco : fra i loro utensili sono frc»

queoti più che a Taìti sgabelli , che servono

di cuscini : usano di vasi piatti per collocarvi

le vivande 3 e battono la pasta del frutto-pane

servendosi di spatole di casuarina , ossia legno

per formar clave. Sono queste pesanti , e pre-

sentano air estremità un romboide ritondato

verso il manico : altre di es^ie erano piatte ed

aguzze 5 altre si distinguevano per maggior

lunghezza dello stessvt manico f tolte cesollate^

e scolpile con incredibile pazienza : di casua»

nna pure vi si formavano le laocie^ aè la
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a56 Secondo viaggio

cedevano alle clave per fiiie2sza di lavoro. I

loro archi lunghi 6'iì piedi , e scanalati al di

dentro nello stato naturale presentavano all'è-

sterno una leggerissima curvatura 5 e dalla ^.arte

contraria a questa venivano piegati quando si

yolevana tendere , di modo che diventavano

prima diritti , poi formavano una curvatura

opposta allo stato loro primitivo. Con questa

foggia singolare di archi si ottiene T intenti-

che la corda non ha mai d' oopo di tensio*

ne^ e la disposizione dell' arco a ritornare allo

sia-lo- primiero serve dì for- sufficiente a lan«

ciaue la freccia , ed impedisce ali* arme quella

violenza di retrocessione , che offeade talora

il braccio di chi l' adopera. Le freccie sono

di bambiL.

Tornammo a desinare a bordo 3 ove ci

tenne compagnia il capo senza per altro voler

toccare di nulla. Fra le acclamazioni degl' i-

•olaoi rivedemmo la terra il dopo pranzo.

Mentre si cominciò a commerciare y i signori

Froster padre e figlio seguiti dall' artista di-

icgnalore corsero alla campagna ^ e si avviarono

per piccolo sentiero^ che terminava in una

grande e bella pianura coperta di ricchi pa.

scoli; <Ia questa un ampio viale ombreggiati»
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da quattro file di alberi di cocco guiJava alìe

piantagioni de' hatnhit e degl* ignanii : poi tro*

Tarono in seguito una valle coltivata , che

!)vca nfl mezzo un prato di fiaissime erbe ,

rinfrescato dall' aara, che agitavano t folli

alberi ond' esso era circondato : la melodìa

degli augelli accresceva V incauto del Inoga^

al quale per quanto i miei compagni mi ri-

ferirono nulla mancava per cor?ispond<>re alle

più seducenti descrizioni dei romanzi che una

fontana d'acqua dolce j che I>3 sorgenti di

questa souo V unico bene onde aisi priva que-

sl' isola fortunata. A sinistra del luogo visitato

trovossi una via coperta per cui giungevasi a^l

un monttccllo formato da ammassi di coralli >

cinto d* un» siepe di òamùà , coronato dagli

alberi di Casuarina : vi stavano due capanne

una vuota 3 l'altra che conteneva uu cadavere.

Durante sì delizioso passeggio non incontra'

rouo i nostri se non se due isolani^ che pas-

sarono loro vidni senza guardarli di troppo

in faccia, e come se fossero usi a vedersi da

lungo tempo : il romor de' mosoli

destò in essi ne timor nò sorpresa : il senti-

mento di benevolenza per noi pareva il ì(Ào

che animasse queste genll.
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i58 Secondo viaggio

Il capo ci coadasse di nuovo nella sad

«asa 3 e ci offerse e frutta e legumi cotti in

istufato^ di cui non niaugiammo perchè era

pooo tempo che avevamo lasciata la mensa.

Si visitarono ancora altre piantagioni, ove esi-

stevano e niajali e grossa polleria. Benché in

generale io abbia trorato e il capo e queste

genti disposte a condiscendere alle mie voglie,

non li vidi egualmente facili ove proposi loro

di venderci porzione de* predetti animali : cÌ6

che mi determinò ad abbandonare quel!' isola

,

e a cercar nuovo fondo ad Amsterdam.

Air indimani disposto a partire^ e mentre si

metteva alla vela, mi recai dal capo a conge*

darmi , né per vero dire mostrò egli all' annunzio

della mia partenza quella emozione che forse pò*

tevano presagirmi le antecedenti ospitalità. Né

seco lai , uè co* suoi popoli potei geijieral-

mente conversare ohe per segni, benché A

loro idioma abbia assai di affinità a quello di

Taiii. Il capo ci accompagnò sino al vascello^

e giunti a bordo cambiò ami Indiani contro i

chiodi lifglesi , uniea voKa eh' egli abbia com-

merciato coi nostri. Egli non si diparti da

noi sinché non fummo allontanati dalla costa.

Così abbuudouaiumo quest'isola che gradita
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mi rendevano del pari la sua amenità , e

i modi degli abitanti. Dessa è fertile di

canne di zucchero e di pepe inebriante.

Veleggiai verso Amsterdam, né appena vi ci

trovammo ic faccia^ che ne vennero incontro sulle

loro piroghe i nativi deirisola, e si sforzavano

ma invane di salir su i vascelli mentre erano an-

cora alle vele. Raccolta appare Tisola^ poco alta,

e coperta di piantagioni. Vedemmo spiegar

sulla costa piccole bandiere bianche, al che si

rispose per parte nostra inalberando lo sten-

dardo di S. Giorgio. Pervenuti noi £illa costa

occidentale , gì* isolani si affollarono sotto i

fianchi de' vascelli^ ed eseguirono ciò a che da

qualche tempo agognavano col salirvi sopra

senza farsi pregare: c'invitarono tosto alla loro

isola , additandoci , a quanto ci parve com-

prendere, un porto. Per l'istante nulla tro-

vammo di meglio della rada p^an'Dìemeni di-

sastrosa nondimeno per diverbi scogli sot-

t'acqua: vi gettammo l'ancora , e ci crebbe

d' intorno il numero delle piroghe , e molti

al nuoto correvano a no? : tutti ci recavano

Stoffe , stuoje , utensili , armi , ornamenti » che

i marinai compravano, cedendo i proprj vestiti.

Giudicai ben fatto d'impedire questo^ né volli

I .
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permettere altro commercio che di comeslibllì ;

allora comparvero e banani , e noci di cocco e

majali e polli , che vennero pagati di chiodi

e stoffe europee. Comprammo colombi, torto-

relle, e vaghissimi pappagalli addimesticati.

Edìdeo fé' acquisto di molte penne rosse. Al'

tago vino de' capi mi fé' dono di stoffe , e

cangiò di nome con me : ci venne indicato

miglior luogo d' ancoramento in una paletta

posta fra gli scogli 3 che circondano la costa :

lo stesso Allago ne servì di guida 3 e sbar-

cammo a piedi asciutti sulla spiaggia , ove

non ricevemmo accoglienze meno amichevoli

che a Middeìbourg. I nativi si schierarono in

oìrcolo attorno di noì^ che distribuimmo do-

àativi ad ognuno. In seguilo con alcuni de'

miei compagni mi portai a visitare 1* interno

del paese 3 scorta essendomi il mio novello

amico : il prim' oggetto meritevole di osserva-

ziene fu una prateria aperta , ad un lato della

quale stava una specie di tempio luogo vetiti

piedi 3 largo quindici , e fabbricato sopra una

montagna artificiale: la circondavano mura di

scoglio di corallo 3 che talvolta avevano nov^e

piedi di lunghezza sopra quattro di larghezza:

d'un bei verde erano le zolle che ricoprivauo
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la prateria: esoirono dal tempio tre vecch), che

dopo averci fatto un discorso si assisero presso

di noi. Attago ci fece osservare tulle le parli

del tempio: dolce è il pcudio per cui si asceti*

de al medesimo, e tutto sparso di belle arene.

Non diverso nella forma dalle capanne si po-

sava sopra pinoli conficcati in terra , e aveva

i tetti ricoperti di foglie di palma: una gbiaja

regolare e lucida steadevasi sul pavimento-,

variata nel centro da uu paralellogrammo co-

perto di ciottoli lurchiai. Di questo occupavano

le due basi opposte due figure di legno in-

formemente scolpite, e lunghe dne piedi.

Ghiedei ad Allago se esse fossero divinità,

al che egli le prese e le naaneggiò colT indif-

ferensa che potevano meritare due pezzi di

legno qualunque: ciò fu, crcd' io , rispondermi

negativamente. Mi provai a fare un* offerta al-

r ara deponendo su i ciottoli turchini chiodi ,

medaglie, ed altre merci, che Attctgo senz* altra

ceremonia si prese , e pose in saccoccia. Era

circondala la montagna da un boschetto d' al-

beri di parecchie specie. Ci portammo in se*

gallo alla campagna lungo un sentiero largo

sedici piedi , e regolare come le zolle de'giar-

dini : diversi altri viali difesi da siepi di canne

a
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andò. Fiacb'ei fn seduto AUago rimase ia

piedi 5 né si rimise a mensa che dopo la sua

"partenza : ci portaiDoio ^i nnovo alla riva

,

ève stava il nostro astronomo io imbarazzo ,

perchè un Indiano gli aveva involate le scar-

pe e le calze , roentr' egli se n* era spogliato

per non bagnarle nello scendere sulla spiaggia.

Attago gliele fece restituire y poi ci condusse

ad iin grande stagno d'acqua dolce dal quale

-

si potè far acqua per T equipaggio: giudico

che sia questo stagno^ cui Tasman diede aome

di baglio del re e della corte.

Il suolo dell' isola è eguale 3 e il fondo ^

ovunque di corallo , il quale non potendosi

formar che sott' acqua dimot>tra che quest'isola

è emersa dal mare : ma il suo terriccio , le

erbe 3 i boschi ^
gli abitanti provano che una

tale emersione debb' essere di data ben antica.

Altri dei nostri errando per la campagna j vi-

(Jero un boschetto fatto ameno dalla sua stessa

irregolarità. Uno smisurato casuarina eigno-

reggiava sugli altri alberi , ed aveva i rami

carichi di nottole nere della specie de'vampiri,

che appiccale ad essi coi loro artigli uncinati

pendevano colla testa verso il terreno ; questi

animali vivant di frutta, e soie all'ultime

' tll

«i ì
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segno iurcsti ai gtardiai : egli è perciò che

gì* isolani sono ingegnosi nell' inventar modi

dì estcrminarli: tra gli altri usano essi di una

gabbia di vimini^ fabbricala in modo cbe l'uc-

cello possa penetrarvi^ ma non uscirne. Si os-

servò pure che tutti gli edifuj erano coperti

di stuoje 3 e circondati d' arhuscelli di grato

odore. Nel nostro so«j«jiorno nell* isola si feceOD

acquisto di uno scudo piatto , d' osso bianco

,

liscio al par dell* avorio , il qaale aveva di«

ciotto pollici di diametro : così pure d* uno

strumento musicale composto di otto o dicci

piccole canne , che veniva suonato col farlo

scorrere avanti e addietro lungo le labbra ;

produceva esso note differenti , ma non for*

mava un* intera ottava. Le donne dell* isola

cantano con assai di grazia , e battono esatta-

mente la misura scotendo le loro dita.

Le donne del volgo venivano ogni dì all'intorno

del vascello , e guizzavano per l' acqua a guisa

d' animali amfibj j e nude correvano a bordo ,

proclivi non meno delle Taiziane a secondare

le voglie de' nostri marinai: non pare che le

medesime fossero maritate : al tramontare del

fiole abbandonavano i vascelli^ e recavansi or

eoa questo or con quel nativoj e trascorreva-

U(
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no la notte nel bosco ^ cBe cingeva la eosta «

sempre sparso di mrìti fuochi : poiché V ardente

desiderio che avevano quest'Isolani di eoni"

merciare con noi faceva sì che mai non andas-

sero durante la notte a dormire nelle proprie

abitazioni. Sommo era il pregio delle nostre

merci ai loro occhi : cosicché ci davano a pro-

fusione e banani^e noci di cocco per un chiodo,

che 6* infilavano nelle orecchia « o appendevano

al collo. Eccellente é il sapore delle loro gal*

line^ singolari per lo splendore delle penne di

un bel colore rosso e giallo.

Il nostro pittore si accinse un giorno a fare

il ritratto di Allago, che venne a bordo per

questo oggetto: ma si durò fatica a farlo star

fermo, allorché vide uno de' nostri cani correre

sul ponte : grande fu la gioja che desso mani-

festò , e maggiore divenne quando intese che

gli avremmo donati due di questi animali di

entrambi i sesM. Ripetè più volte goorrhe, che

significa cane presso i popoli della Nuova Ze^

landa. La cognizione che gl'Isolani di Amsterdam

hanno di questi animali che non posseggono,

deriva forse ad essi o da tradizione de'

loro maggiori

'0 dal commercio

primi

che vennero ad abitare V isola .,

con terre ove i cani non sono

1^

.1
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igtioti. Fors'anclie questi Indiani ne avevano j

e se ne è perduta la razza.

. Il commercio frattanto continuava e intorno ai

ascelli e a terra , e il capo non ommetteva di

colmarci di doni i quali venivano da noi ri-

compensati con camicie e stoffe, oh' egli .affret-

tavasi ad indossare eoo puerile vanità ; se non

che il più delle volte noi poteva , perchè il

vecchio capo aveva grande abitudine di appro-

priarsi i doni degli altri. Costumano questi

Isolani spargersi di molta polve le chiome,

la quale essendo una calce preparata di con-

chiglia o di coralli , non mi meravigliai in

vedere abbruciati all'estremità i loro capelli.

La suddetta p<4ve è di colore o turchino o

rancio : è incredibile il trasporto ch'essi han-

no per questa moda. Gli alimenti sì cuociono

ivi in forni sotto terra , come a Taiti, Provveduti

•he furono di rinfreschi i nostri vascelli, permisi

allora all' equipaggio V acquisto di oggetti di sem-

plice curiosità, nella qual voglia gì' Inglesi mo-

strarono tanto ardore, che eccitarono le risa degli

stessi Indiani. Durante un tale commercio molti

di questi commisero furti, ma scariche di mo-

schetto ali' aria li ritornarono al dovere : come a

Middeliourg il remore del moschetto né gli spa-
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venta né li sorprende; il mio amio* Aitalo

mi fu sommamente utile io tutte le piccolo

differenze che accaddero.

La partenza fu da me determinata pel giorno

8. Nel giorno *} mi recai a terra a fine di con*

gedarmi dal vecchio capo : nell* atto di scen-

dere fui avvisato che un isolano di alta distin-

zione desiderava di vedermi : quest* uomo rice-

veva segni di rispetto straordinarj dagli altri

Indiani ; ognun d' esssi che se gli avvicinava

si chinava a terra sino a nascondere la te-

sta fra le proprie gambe : niuno osava passargli

dappresso se prima non ne aveva chiesta licen-

za. Il nome del medesimo era Ke-Hagheetoo

fallaifgo. Lo trovai seduto eoo una gravità stu-

pida ed insignificante : lo salutai 3 gli parlai ;

ma egli non mi rispose , né si volse per

riguardarmi , né fece a me veruna attenzione.

Lo credei da prima un idiota divenuto oggetto

di Superstiziosa venerazione del popolo ^ ma

mi fu assicurato dappoi che era egli il vero

re dell' isola : gli feci diversi donativi , ch'egli

lasciò porre sopra di se^ e d'intorno a se seo-

za dire una parola 5 senza movere il capo , e

sempre immobile al pari di una statua. Io lo

lasciai^ ed egli sì ritirò. Non fui appena ritor-

t.
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fiato al rascelloj clie mi vennero recati ia SQO

nome venti canestri di banani abbrostoliti y i-

gnami^ fratta-pane^ un majale arrostito, e alla

riccbeisza di questi doni mi convinsi cbe egli

era veramente il gran rei questo viveva sem-

pre eoi gran sacerdote cbe vedemmo nell'yl-

^a-tU'-ea il quale avea costume di ubriacarsi

ogni sera coli' acqua di pepe : non era quin-

di meraviglioso 3 se la memoria Io tradì soveotfe

nel recitarci quella sua allocuzione: come non

€ra da stupirsi se aveva la pelle quasi squa-

mosa « gli occbi infiammati, e se era di una

magresza straordinaria. Vidi una sua figlia

di forme piuttosto avvenenti 5 e più bianca di

ogni altra donna dell' isola ; della qual cosa

pur trovavansi le cagioni in una vita più agiata

e meglio difesa dagli ardori del sole.

1 modi coi quali venimmo accolti in queste

isole mi persuasero a denominarle ìsole degli

Amici, Corrispoodouo esse all' arcipelago dei

ifangatori di Bougainville (i). Dopo Tasman

(1) Secondo le osservaziouì del sig. di Fleurieu

svi diuersi arcipelaghi del mare del Sudf quel/0

cbe dal Sig. di Bovgaiiwille è chiamato dei Na^i-

f;atori e composto di 'sette isf)lc j tm delle quali
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nessun navigante Europeo vi aveva dato fon-

do i
la descrizione di qupstv" contrade lascia-

taci dallo stesso Tasman piova che dall' cpo«

ea del suo viaggio cjurgl' Luiiiani non hanno

cambiato né di vestiario , uè di carattere , •

di costumanze : il loro modo dì vivere so-

miglia d'assai a quello iW Tafziani; uè soao-

tì forse altre differenze , oltre quelle derivate

àa\\é circostanze locali delle due contrade. Tatti

è alpestre e ricca d' immense foreste , le isole

degli Amici non presentano per lo più che

vaste praterie; l'acqua dolce abbonda in Ta//i«

e gli abitanti di queste altre limole non ne han-

no che dalle piogge , conservata poi in ci-

1

1

I I I

furono scoperte dallo stesso Bougaitivlllc. Al sud

dt-lle isole de* Navigatori stanno quelle degli Amici

scoperte da Abele Tasman , da lui chiamate Am-
sterdam , oggidì Tougalabou , Middelhouig ora

Eona , e Jìnalmente Aua-Mocka indicala per Rot-

terdam dal predetto nuitigante. Le isole degli Amici

tompreìidono ancora alcune altre isolette, da non
confondersi per altro con quelle ritrovate da Bou-
gainville ^ e da La-Pérouse, Le scoperte da questo

ultimo sono Ca'iuassè, Fanfoure e Leone. Bougain-

villc fu il primo a vedere Oyolava , Opoun , e

Maouna, isola in cui nel 1787 fu massacrato il

Capitano de-Langle con undici Francesi,

I*

;l

M
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;
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sterne e stagni d' acqua salmastra : il terreno

dei laizianl. è profondo : fra gli Amici non è

che un leggiero strato di terra^ ond'è ricoperto

na intero fondo di corallo. Bastano queste dif-

ferenze a spiegare il perchè le piroghe abbon-

dino maggiormente nelle isole della Società ,

che in quelle di Amsterdam, e Middelbourg

,

e perchè in queste sie.no meo vasti , e comodi

i fabbricati. Alla scarseaza dei legnami debbo-

no probabilmente i predelti Isolani T industria

che li rende così superiori ai Taizfani nel con-

nettere i pezzi delle piroghe che costruiscono

con tanta maestria 3 che sono desse impene-

trabili all'acqua. La mancan-'.a poi d'acqua dolce

è secondo ogni apparenza quella che rende i

morbi della cute sì frequenti nelle isole degli

Amici»

Mentre i nostri vascelli si disponevano a

sciogliere dal porlo mi portala contraccambiare

con cefhrispondenti liberalità quelle, onde avea

meco largheggiato il re dell' isola. Io gli diedi

e specchietti , e nastri , e chiodi , una sega ,

un ramino j stoffe di panno rosso,, una carni,

eia 3 ma nulla valse a toglierlo dal silenzio

e dall'immobilità che serbò sempre alla mia

prcì^eaza : e fidamente qualche vòlta Io vidi

Vi

i
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sorridere colla sua vecchia moglie e con Attago.

Mi recai pure a visitare il vecchio sacerdote ^ che

del 1<non lasciai senza mìei donativi. Vici-

na era la notte 3 e la bevanda di pepe comin-

ciava già a fare in lui il giornaliero effetto,

dò non ostante ri>j diresse nn nuovo discorso

nel consueto modo : nel tempo eh* io stetti con

lui si metteva di tratto in tratto a fare ora-

zione 3 senza che per altro gli dotanti Indiani

dessero veruna attenzione alle sue preci.

Attago mi accompagnò di nuovo alla nave;

e questo utile amico non si allontanò mai

da me in tutto quel giorno. Accadde che nel le-

varsi una delle nostre gomene consunta dall'at-

trito degli scogli , 8Ì ruppe essa per mezzo^il

che ìì fece perdere un'ancora. All' atto di sal-

pare ci ritrovammo provveduti di cento quaran-

ta majali , e di tanta quantità d' ignami 3 ba-

nani 3 e frutta di cocco, che non avevamo più

posto per coUocarveno. Portammo con noi pian-

te ed uccelli prima sconosciuti , e corteccia di

chinachina efficace al pari delia Peruviana. L'i-

sola di Amsterdam t: fertile di canne di zuc-

chero , e vi alligna un frutto simile alla pesca-

noce. Noi vi lasciammo di tulli i semi de' no-

stri giardini. Non eàislcuo borghi, vilì.ipi^i

; il

1
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il corpo : al cllsotto pende loro una stuoja , o

una stoffa l'isino al ginocchio. Hanno per orna-

menti amuleti, conchiglie, madri perle , scaglie

dì lestiiggiiie, collane e monili d'osso , anelli di

squame ben lavorati. Le donne portano pur

ancho grembiuli di fibre della corteccia ester-

na della noce del cocco , sparsi dì stellette

,

mezze lune , piccoli quadrati di stoffa e di

penne rosse, orlati di conchiglie. Le loro stof-

fe sono meao fine di quelle di TaUl , ma <iì

maggiore durata, e usano tingerle a diversi co-

lori : mostrano grande industria, e gusto pe<*

il disegno nel fabbricare i canestri , le stuolo

e tutte le loro manifatture. Le do me amano

assai il canto. V ha di due specie di stromentì

da fiato: uno, del quale ho già parlato; T altro

è un grande flauto di bambù fornito di quat-

tro fori , che suonasi col naso. Il loro tambu-

ro è un tronco incavato , che dà uiì suono

sordo e meno armonico di quello di uina bot-

te \Ófa. Il saluto di queste genti consisto nel

fifgirsi rhe fanno il proprio naso , il riiigra-

ziamenfo consiste nei!* atto di porsi sul capo

le cose donate: questo modo di civiltà viene da

essi chiamato fuf^afotèe : la maggior parte ói

loro manca dì un dito , sovente (ìi due : è

i il
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promessi. Dirigemmo tosto il nostro corso verso

il canale della Bef^ina Carlotta. Pjssanuno in

fjnel giorno avanti ali* isola Pilstart più nota-

bile per elevazione che per circonferenza. Consi-

ete essa in due altissime montagne disgiunte

per una profonda valle. L* uccello chiamato

dagli Olandesi pilstoert
(

paglia in coda ^ ha

acquistato all'isola la sua denominazione. Non

giudicai dì ferraarmivi. ÀbbandonamiDO ben

presto la zona torrida j seguitati da torme di

uccelli di mare. Vedevamo durante la notte

meduse , che da noi si riconobbero alla loro

luce fosforica si brillante , che facea parere

il fondo del ixMire coperto delle stelle del fir-

«lamento.

4
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di tre 1efi;Iie da Bhc-Hcad alcune piroghe si

atscoarono dalla riva , e vennero a ritrovarci.

Stavano in una di esse due capi Indiani , cui

consegnai gli animali e i vegetabili a seconda di

quanto io mi era proposto: si mostrarono essi

8ull' istante meno riconoscenti a questo dono ,

che a quello di un diiodo a barbone. Ma E»

dfdeo riuscì a spiegar loro I* importanza del

primo donativo 5 ed in allora partitone piik.

soddisfatti ; del che mi diedero prova col re-

galarmi delia loro scure di guerra ornata alla

foggia del paese di penne rosse , e di bianco

pelo di cane. Continuammo verso il sud il

nostro cammino , e il tempo oscuro e la piog-

gia ci obbligarono a navigare sotto basse vele.

Il cielo serenò all' indi inani, «d eravamo ia

prospetto al Capo del Ritorno, ove ol arresta

4a bonaccia t seguita questa da una burrasca

ci costrinse a ripiegare le vele : ci trovammo

alla punta settentrionale di Eoheìnomauvée , e

la tempesta elevandosi piìi furiosa di prima

ci pose in grave pericolo. Una costa cosi al-

pestre mal ci difendeva dalia violenza di lun*

ghiussime

vano in

onde , che i venti di terra disperde

vapori ond era oscura ta la super fi.

eie delle acque. Restammo cosi per due jgìoroi

i
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agitati qua e là all' arbitrio del mare iàfuriato.

La notte ci apportava novelli orrori ^ e il mug-

gito i\e flutti 3 il tempellamento 3 lo striitor

delle corde , e le imprecazioni de* marinai al >

lontanavano da noi ogni riposo : si diminuì il

Tento a mezza notte 5 e ai ricondusse alla terra

donde prima ci sviò la tempesta. Femmo i

possibili sforzi per giugiiere al capo Pallìser

e guadagnare lo stretto ; e nulla ostante dopo

tre giorni di tentativi ne eravamo lontani ancora

tre leghe : allorquando un gagliardo vento ci

costrinse a governare al sud-ouest^ e ci separa

AdWA^s^entura. Divenuto questo piti favorevole io

avrei seguita la costa meridionale dell' isola ^ che

pareva mi offrisse un buon ricovero ^ ma lo smar*

rimento deir^vw/?/Mra mi rendeva indispensabi-

le il volgermi al canale della Regiua Carlotta, ove

«rasi fissato il punto di riunione dei due vascelli»

Neir avvicinarci a terra vedemmo fumo in

diversi Ino^i , sicuro segnale che quella parte

di costa era abitata. Gì dirigemmo all' est per

vedere se ivi mai potessimo scoprir l'^v^^n/tfrcr.

Inutile essendo riuscito il tentativo tornammo ad-

dietro. Al mezzogiorno del 3i le montagne di

seve ci stavano distanti circa quattordici leghe

ad oatadi un 'al terna tiva di bonaccia e venti

ì

U ì
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gatiardi eutrammo nello stretto , d* onite poi fiim'

ino Quovameote respinti : in mez/iO a questi tra-

vagli scopersi un altro passaggio , e secondato

dal flutto ne profittai facendo vela lungo la

riva occidentale della baja. Finalmente dall'inco-

stanza de' venti fui costretto a gettar l'ancora.

Io mi vedeva circondato d' altissime montasrne

nericcie ed ignude ^ le quali terminavano in

grandi punte nel mare. Questo miserabile paese

era abitalo ,' e vennero a noi tre piroghe che

portavano tre o quattro Indiani : sucide ne

erano le vestimenta: il fumo, eTimmoudezz»

U rendevano d* un color giallo-bruno , ed esa-

lavano l' odore del pesce infracidilo onde nu-

di ivansi , e dell' olio rancido di cui si ungevano

i corpi. Indifferenti al dono ch'io feci loro di

due galKne^ e di due galli , mostrarono la mas-

sima soddisfazione per quello di alcnni chiodi.

Uscimmo da questa baja , e governammo per lo

stretto, sempre agitati da furiosi venti, che misera

in pezzi le nostre vele : all' indimaui una brezza di

nordouest ci spinse netìa baja del Vascelhy dalls

quale eravamo partiti cinque mesi prima , ra»

nemmeno ivi avemmo contezza AeWAvventura.

In queste acque fermossi il corso , e priraier»

nostra cura fu di raggiustare le vele ; erayaniQ>

?
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di ciò occupati , allorquando gli abitanti <»

visitaroQO. Ebbi la so*.i«lisfazioiic di ricouosceriie

molti a coi quali fui precedentemente in rela-

zione. Si scaricarono a terra le botti ^ e vennero

risarcite e riempiute : furono pure calafattali i

fianchi ed i ponti del vascello: si fece legna:

una fucina fa eretta : s' impiegò il tempo nel

commercio , nella pesca e nella caccia : tutto

era in movimento in questa selvaggia contrada;

una tribù di Zelandesi venne a stabilirsi fra

noi , desiosa di godere dei vantaggi del nostro

commercio , e facilmente ancor di rubarci. Era

tra questi un pescatore^ eh' io aveva conosciuto

capo di guerrieri. Una stagione mite e aggra-

devole diede tutto il comodo alle indagini

de*nostri naturalisti^ che scopersero molte specie

nuove d* uccelli. Nel visitare le provvigioni

trovammo che la maggior parte del nostro

pane era corrotto, e lo rimettemmo al forno.

Rivedemmo! porci, che il capitano Fourneaux

aveva lasciti a quest' isolani , i quali col te-

nerli separati impedivano la propagazione della

specie ; inconveniente che a dir vero non era

poi tanto difficile da prevedersi : sapemmo

essere state uccise le due capre , che ivi del

pari erano state deposte: delle cose lascivie

1

1
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^a noi le sole piante prosperaviino , appnnlo

perchè quei 8elv-ag|;i non vi avevano fatto mente :

floltanto le fave , e i piselli erano stati dan-

neggiati dai sorci, Co.»vjen dire che in questa

parte delia Nuova Znlanda V inverno sia dolce

assai , perchè gli alberi e gli arbusti comincia-

vano già a rinverdire, e il lino metteva fiori:

femmo ivi molta raccolta di appio e di coclearia.

Demmo agi' isolani due porci maschio e fem-

mina 3 due galline e due galli : ma i nostri

doni non tolsero loro la voglia di rubarci.

Un capo di Zelandesi mentre severamente

rimproverava di questa perversa abitudine i

fiuoi compagni , involò con leggiadria un faz-

zoletto dalla mia saccoccia , e se lo nascose

nel seno. Glielo ridomandai con fermezza , e

quegli me lo restìtut sorridendo , cosicché

restammo amici al pari di prima. Venne a

stabilirsi nel luogo medesimo un' jtltra tribù

di Zelandesi , e dopo averci venduto molto

pesce c'involò sei botti, e fuggì La prima

tribù fuggì essa pure temendo di essere casti-

gata pel furto de' suoi compagni. Ci lasciarono

il porco maschio, e alcuni de'loro cani: ma poi

ritornarono due giorni dopo per venderci pesci»

h* Avventura intanto non rivedeva*!. Le ^ior-
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iBi Secondo viaggio

Bate clì%'eonero tempestose e incostanti ; freddi

tenti , e rovesci di piogge scendevano dalle

Montagne , languiva la vegetazione , fuggivano

gli uccelli e durò tale stagione fino ai 1 2 di

liovembre j in cui mitigossi , e potemmo ri*

cominciare le nostre escursioni. Una ne fecero

i nostri naturalisti alla cala Indiana , cìni vi*

clero disabitata : percorsero essi un sentiero'

fermato dagli Zelandesi per raccogliere le ra-

dici di felce, ordinario loro alimento, e delle

quali è abbondanza sulla cima di uno scosceso'

monte , che disgiunge la predetta cala da quella

clellc Smergo : giunti alla cima uè trovarono

il suolo di un'argilla copiosa di talco, grigia,

e raacohiata di un giallo-rosso: questa esposta

al sole si decompone in laminette. Il talco

abbondaiut, nelle predette contrade era il prin-

cipale ramo di commercio degli Zelandesi . e

henchè non fosse molto pregevole , pure ve-

niva ricercato avidamente dai nostri marinai.

Palla medesima sommità si domina tutto lo

stretto , e la scena ne è deliziosa : la pendice

meridionale sovrabbonda di foreste. Un' escur-

sione fu pur fatta all' ìsola Lunga^ ove scopri»

votisi nuove specie di piange e d' uccelli. Ivi

^a udivasi ovuuque che il rauco cauto del



frff>giìeIFi di mare (ietti procellaria i cfuali grac-

ebiavaiio , come rane, in bticlii scavati sotterra;

sembra istinto di tutte qn(»ste specie d' an-

gioli il far nidi sotterranei , come l' osser-

animo anche nella Baja Oscura riguardo alle

procellarie lurohine e color d* argento. Le prin-

cipali mie spedizioni tendevano all' oggetto di

ridurre a coltivazione terreni qua e là attorno

al porto. In queste mi accoijipagnava sempre-

Edideo^f il quale si dislfnse per la compassione

•ingoiare che iu lui destava la pavertà degli

Zelandesi da easo ordinariamente soccorsi o con

radici d' iunafui o di altri cniimmestibili. Non era

fnrse twtta virtù un- tal sentimento , e vi ebbe

parte la passione che gì* inspiravano le donne-

delia Nuova Zelanda : né in ciò la cedevano

a luì i nostri marinai. Il vioe-noptromo sposò

Uiia di queste all'usanza della contrada: es8»

era dotata di forme regolari , e di modi che

eccitavano ad interessarsi per lei: l'Inglese an«

dava ogni giorno a ritrovarla a terra , e le

portava biscotto corrotto, cibo oltre modo gra.

dito a quesl' isolani : in contraccambio dpssa

gli serbò la piò costante fedeltà. La pesca era

la piò frequente occupazione della maggior

farle dell'equipaggio, bcncbò noi Coisiiuo posca»-

. f
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i8i Secondo viaggio

tori meno speriin«iitati dei nitìvi: V acquisto per

«Uro che si fece «ielle reti Zelandesi ci ren-

do più facile un tale esercizio : sono desse

fatte colla foglia di quei lino, di cui ho altrove

esaltati i preg^' 3 e che amerei propagato in

Furopa : ne è stato preparato in Inghilterra $

ed ha acquistato il lucido della seta.

Il giorno i^ di novembre fu contrassegnate

dall' osservazione dell* emersione di un satel-

lite di Giove. Nel giorno medesimo si ascesero

i più alti monti per veder pure se ci venisse

fatto di scoprire qualche segno dell* Avven-

tura ; ma perdemmo ogni speranza di seco

riunirci.

Essendo già trascorso il tempo convenute

per aspettare 1' Av¥enturay io era pronto a par-

tire , ma i venti non si mostrarono così presto

propizj. Frattanto distribuii giusta ilmio uso,

porci e galline maschi e femmine in diverse

terre del porlo : voleva io lasciare due capre

nel seno del Vascello^ ma il maschio si annegò

da se stesso per effetto di una malattia 3 che

somigliava alla rabbia : parve questa cagionata

dalla puntura della specie di ortiche , onde

abbondano questi paesi. Mentre aspettavamo

l*MtaiUe della jìart^aza vedemmQ un gi«ra«
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gVIucliani pii'i ornati del solilo; averatio le

chiome annodale alla testa , e tinte in rosso
le guance: venivano essi dall' aver unia una
battaglia, del che ci furono seguo le spoglie

de' nemici che ci vendettero. Alcuni de'nostri,

Bcesi a terra videro sulla spiaggia la testa , e
I visceri d'un giovane di recente ucciso: il

suo cuore era infilzalo all'estremità di una
picca inalzala sopra d* una piroga : gì' Indiani
frattanto mangiavano arrostite le carni di questo
infelice. Edideo rimase immobile come statua
a tal vista : poi diedesi a piangere , e fece i

più violenti rimproveri della loro barbarie agli

Zelandesi. A quanto potei comprendere il gio-

vane era morto in battaglia, e non già fatto

prigioniere col disegno di ucciderlo. La sua
testa fu comprata dai nostri , e trovasi ora ia

loghiherra nel gabinetto del sig. John Hnnter
lìierabro della società Reale. Nella descrizione
del precedente mio viaggio ho già parlato a
lungo dì questa orribile costumanza , che forse
sì arriverebbe ad estirpar totalmente se gli

Zelandosi venissero tutti uniti sotto un go-
verno medesimo , e se si potesse inspirar loro
il gusto del commercio, e propagare fra essi

le utili produzioni , e gli animali da macello.

%
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t3C Secùst\x) viaggio

Nel giorno 22 tulle le nostre ton(ìo vennero

abbattute ; e poiché la bonaccia non permet-

teva ancora rlì porre alla vela , i nostri natn«

ralisti proiTuarono d'^lV intervallo per andare

a terra ad esaminare le differenti specie di felci

onde si nutriscono gli Zelandesi : in qaewta

occasione videro essi ciò di ohe al certo non

andavano in traccia , un esempio di ferocia

de* costumi di questi popoli ; uà figlio che

«cagliò una pietra sulla testa della propri»

madre , perchè desso non gli concedè pronta-

mente quanta egli chiederà, il padre che bat-

teva la moglie per impedirle di punire I* at^o

brutale del figlio. E osservazione costante^ che

fra i selvaggi il* sesso più debole è ancora il

peggio trattato.

Ai 2Ì abbandonamnH). la spiaggia, ove ac-

corsero i nativi , i quali avidamente si preci-

pitarono sopra un ammasso di biscotto cor-

rotto che vi avevamo lasciato , e lo divoraro-

no a preferenza del pesce fresco che avevana

con se ; eppure qaesto biscotto medesimo era

stato ricusato dai nostri majali ; il che pro-

ya qnauto sia il trasporto di questi selvaggi

per gli alimenti imputriditi. Poco viaggio si

ke9 in quel gierno> e ci vedemmo costretti

IH



la mattina dei 25 a gottar l'ancora fra V isola

Lunga e Motuara ; ove manflammo a racco-*

gliere cavoli dai giardini da noi preparati. Fi-

ualmente un vento di nord ci portò fuori del-

la stretto. Non avevamo malati ; i vegetabili

dei nostri giardini , il crescione ,
1' appio , il

pesce fresco aveano mantenuta intatta la no-

stra salute. Credo utile pei navigatori ohe ve-

leggeranno in questi mari il narrare , che mi

rimaneva ancora ottimamente conservata una

piccola parte delle carni di porco salato ad

Ulictea. Il modo della pre-parazione fu il se-

guente. Nell'ora fresca della sera si uccideva-

no i majali , e separata la carne dalle ossa in

piccoli pez7.i , venivano questi salati mentre

erano ancora fumami. All' indiaiani stendevan-

si sovr'essi un secondo strato di sale» indi

si ponevano entro ai barili con salamoja in

tanta copia , che ricoprisse le carni , precau-

zione indispensabile alla perfetta loro conser-

vazione.

La terra fra i capi Terawhitte , e Palliser

è sterile al maggior segno. Le dne baje inter-

poste sono divise per un' altissima punta. Il

fondo fTi una di esse converrebbe ad uno sta-

tHlime>'«to europeo, perchè vi soiio terre che

II
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188 Secondo tiaggio

ci possono coltivare e «lifetiHerc, molli bo>'?h?,

e secondo lutle le apparenze un fiume: il li<

no sar«bbe ivi uo oggetto considerabile di

commercio.

Benché abbandonati affatto dalla speranza

di rivedere l' Avventura , consegnammo al fon-

do di qnel seno le nostre istruzioni entro no

fiasco , cbe ricoprimmo di terra ai piedi di

un albero. Feci ancora altre ricerche prima

di lasciare la costa e si tirarono colpi di caa-

none a ciascuna mezz* ora ; ma fu perduta

ogni cura. Né io poteva immaginar più di ri-

vedere questo vascello nel rimanente del viag-

gio , perchè niun luogo era assegnato per con-

venirci al di là delle acque della Nuova Ze»

landa. Io mi determinai pertanto andarmene

«olo col mio vascello all' intera scoperta delle

parti anslrali del mar Pacifico ; nel prendere

la direzione di questo polo le mie genti di-

mostrarono r eguale coraggio, che se una flot-

ta avesse veleggiato in nostra compagnia. Ep-

pure noi cominciavamo la nostra spedizione

con molti svantaggi : le fatiche precedenti ave-

vano affievoliti i nostri corpi : non avevamo

più animali vivi con noi : le provviste scelte

aoaiinciavaao a diminuirsi. L' imma£;inazioae
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non abbelliva questa eampagna delle sne in-

caDtatrici chimere: niuaa speraaza di ritrovar

nuove terre : noa avevamo ad aspettarci che

orrido verno ^ monotonia di ghiacci 3 e digia*

uo : poter dire di avere terminato il giro del

mondo attorno al polo australe era l'anima di

ogni .loslra intrapresa.

La nostra direzione fu meridionale^ tendente

per altro alcun poco all' est. Il vento spirava

propizio , e ci accompagnarono pengoini dal

becco rosso , che ci lasciarono ben presto : ai

G di dicembre eravamo agli a>itipodi de* nostri

amici di Londra , e quindi alla maggior pos-

sibile distanza da essi : il risovvenirci di lore

ci trasse qualche sospiro ^ né la gloria di es-

sere i primi Eurepei pervenuti a quel punto

bastava ad allontanare da noi ogn* idea di

tristezza. Giunti al di là del parallelo più me-

ridionale della Nuova Zelanda ^ vedevamo for-

tissime onde che partivano dalla direzione po-

sta fra mezzo giorno e occidente > né spirando

vento da quella parte 3 ne inferii che noa

potevano esistere terre al sud della Nuova

Zelanda i a meno che non fossero ad un' enor-

me distanza. Eravamo già sotto il 59" , nò

comparivano aacora i ghiacci j neU'aano prer

ili

'i,.

I



1T|0 Secondo viaggio

cedente noi li trovammo prima del Si*'. For-

se ona stagione più mite, o i venti che li re-

spingevano lungi da noi furono le ra|]^'oni di

una tale differenza. La prima isola di {ghiaccio

ci si presentò alla vista oltre al 62^. Noi ve-

demmo un fringuello marino antartico , pro-

cellarie lu rebine , albatri grigi , galline di Fa-

raone. Dopo il giorno i3 prendemmo la di-

rezione air est circondati da folta nebbia. Cad-

de qualche poco di grandine , che esseudo

sconosciuta nelle isole della Soci''tà cagionò

non poca meraviglia a Edideo ; non sapeva

darsi pace di veder cadere dal cielo ciottoli

bianchi^ che si scioglievano nelle sue mani: si

meravigliò d'avvantaggio all'appetto della neve,

da lui deoominata pioggia bianca, e il suo

stupore non ebbe limiti allorché si parò ai

nostr' occhi un* immensa pianura di ghiaccio :

egli la credè tosto una terra ^ e solamente si

convinse del contrario quando vide tagliarne

e fonderne i massi. Il numero delle isole di

ghiaccio crebbe per modo , che fummi forza

UÀcirne , volgendemi al nordj ove pure conti-

nuammo ad esserne circondati ; né sfuggimmo

dal rompere contro di esse 3 che dopo avere

provale scosse le più violenti dai ghiacci rotti
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che non potemnio evitare. Involti sempre di

nebbia caliginosa fuggivamo Ha uu banco di

f',biaccio e correvamo riRohio di urtare in un

altro 3 ed eravamo ad o^ni istante in pericolo

di perire in que' mari : nondimeno V abitudine

de' rischj ci faceva dormire tranquilli come se

i fluiti j i venti ^ gli scogli di gbiaccio non

potessero essere fatali per noi : il frofldo era

umido, e doloroso : ne morirono i nostri colombi

e i melodiosi augelli con noi trasportati <lalla

]\uoi'a Zelanda. Noi forzammo ancora di vol«

verso Test sotto il C4'* 4^' spinti da un fred-

dissimo vento di nord ^ coperti di neve, che

rraava di cristalli di ghiaccio ì nostri attrez"

zi ; e ciò con tanta profusione 3 che era aspra

e difficile cosa il maneggiarli : le vele rasso-

migliavano a tavole di legno.

Ai 20 di dicembre ripassammo il circolo

antartico veleggiando al sud-est , e avendo in

prospetto isole di ghiaccio , che formavano

piramidi alte i due e i trecento piedi : i ven-

ti ci misero in pezzi V albero di mezzana. Già

eravamo alla maggior latitudine, cui fossimo

giunti giammai , che era dei C-j® 3 1
'. Il ghiac-

cio copriva il mare iu tutta la sua estensione

da! sud all' est , e vi chiudeva da quella parte

ri

k;
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il passagf^'io : ma essendosi muderari i venti ,

e fatto traoquilU il flutto noi potemmo evi-

tarlo dirigendoci ali* occidente : il freddo dive-

niva insopportabile : ciò nondimeno era possi-

bile che entro l'ampiezza di 2{ gradi esistesse

al nord una gran terra che non fosse per

anco stata scoperta^ rd io volli fare egni sfor-

zo per verificarlo. Noi prendemmo alla caccia

una procellaria antartica. La grandezza di tali

augelli corrisponde a quella di un gtosso co-

lombo ; le penne della testa del dorso e della

parte superiore delle ali sono d^un bruno leg-

giero, bianchi il ventre e la parte inferiore

delle ali , come pure la coda , a riserva della

sua estremità che è nera : questi volatili a

misura che vivono in climi più freddi sono

rivestiti di più dense piume : meglio la natura

gli aveva premuniti contro il freddo ^ che noa

potevamo premunirci noi col mezzo dell* arte:

in conseguenza di che frequenti erano fra noi

i reumatismi , i mali di testa , le affezioni

catarrali , le enfiagioni delle glandole : io me*

desimo fui preso da forte costipamento^ e pei^

dei l'appetito. Il giorno di Natale si trascorse

per noi fra l' immensità di qne' ghiacci : for-

tunatamente non annottò giammai , e sem-

r I
it
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pre bello fu il cielo , 8pnza di die i nebbioni

<^^lla notte ci avrebbero fatto immancabilmente

perire. Il pericolo della nostra situazione no»

impedì ai marinai di festrggi<ire qncsta solen-

nità inebbriandosi. Fintanto che si rimase sot-

to la zona glaciale poco prima ancora della

fiiczzaiiotte si scriveva alla luce del sole ,

che non isoempariva vhc per pochi istanti.

Hdideo compreso da stupore non sapeva a che

Mtribuire la cagione di un fenomeno ^ di cui

ron avrebbe trovato fede nel raccontarlo ai

suoi compatriotli. Eravamo già sotto il fiG^

iT»' quando ci rivolgemmo al nord: alcuni

fintomi di scorbuto si manifestarono : vi si

andò incontro col far bere due volte al gior-

no a quelli che ne erano minacciati il mosto

di birra non fermentato , e prescrivendo ai

Docdeftinii l'astinenza dalle carni salate. Ai oc

dicembre vedonuno molle balene spassarsi at-

torno al vascello ^ xiccelli in poca qu.intità ^

violenti ondate che venivano dall' onest-nord-

ouestj più sterminate che mai le isole di ghiaccio.

Solamente ai 3 del nuovo annn i^-jij sotto

i 5€° 46' trovammo piccoli uccelli j»alombaj

soliti a vedersi presso terra , e che da noi fu-

rono osservati frequenti uellc baje e sulle coste

Toìti. r. 9
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della Nuova Zelanda. Se i predetti palombaj

fossero stati io maggior numerOj avrei pensato

non lontana essere una terra, ma il rimanente

delle circostanze me li fece credere da lunge

guidati dai banchi di pesce , la cui esistenza

attorno di noi mi dimostravano le procellarie

bianche 3 gli alòatros e gli altri uccelli del

grande Oceano, che tutti ci abbandonarono

nella notte vegnente. Vedemmo ancora due o

tre pezzi di goemone , ma vecchio e infraci-

dito. Se il vento spirava propizio era mio

divisamento Ai percorrere quìndici o venti

gradi ancora di longitudine occidentale, e ri-

tornare in seguito all'est pel cinquantesimo

parallelo , onde non rimanesse dubbio sulla

esistenza o inesistenza di una terra in quella

geografica posizione ; benché già le violentissime

ondate che yenivano dall' ouest e dal nord-

ouest mentre il vento sofBava in contraria di-

rezione, provavano abbastanza che non eravamo

coperti da terra veruna tra que' due rombi.

Nel giorno q di gennajo io mi diressi al-

l' est, secondato da un vento occidentale, e da

un cielo chiaro e sereno. La speranza di rimpa-

triare in quest' anno aveva fino a quel punto

fatto paziente del freddo , e dei travagli d' ogni

I
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genere sofl'ertij il nostro equipaggio; raa allor-

ché la natura delie mie disposizioni tale si fa

da lasciar comprendere , che l' Inghilterra non

sarebbesi riveduta nemmeno in quest'anno,

si lesse lo sbigottimento ne' volti di tutti ; so

non che a poco a poco ognuno si rassegnò al

suo destino f e cominciò ad occuparsi degli

avvenimenti giornalieri , quando gli mancò la

prospettiva di un vicino avvenire. Nei giorni

di bonaccia ci serviva di passatempo la caccia

degli uccelli marini: ma in generale la nostra

situazione era afQigente pei sani , insoffribile

per gì' infermi. Spaventoso era V aspetto del-

l' oceano, e regnava per tutto il silenzio della

natura : mentre i cibi salati ci erano venuti

a nausea vedevamo guaste e corrotte le nostre

provvigioni di biscotto. Il sole da più giorni

Sì era nascosto, ed accrebbe l'orrore della mesta

uniformità, in cui si languiva.

Ai 20 di gennajo si navigava sotto il C2^

34*3 e nulla annunciava terre al di là della

suddetta latitudine. C'inoltrammo di nuovo

verso il mezzogiorno con una stagione divenuta

più mite per un vento del nord, che aveva

allontanati i ghiacci da noi j ma non tardam-

mo a rivederli « e si ripassò per la terza

'm
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volta i! circolo polare antartico. Gi'cd^mmo

osservare una terra , si corse a quella volta ,

ma non fu che una nebbia. Giunti al Gf)'^

7)8' di latitudine verso i 25 j' di longitudine,

ci si presentò un banco di ghiacci galleggian-

ti , d* onde ci provvedemmo della materia per

formare acqua dolce : talora le nebbie sospesero

il nostro viaggio e i :^ aumentarono i riscbj ,

e talora giorni meno inclementi ne davano spe-

ranza di giungere a tanta meta verso il polo

australe , a quanta erasi arrivato rotto del bo-

reale. Nella mattina dei oo osservammo che le

nubi al disopra dell' orizzonte erano del più

risplendente candore , ordinario presagio di

nuovi suoli di ghiaccio : né tardò a presentar-

sene al nostro sguardo una immensa pianura ,

che da oriente a ponente esteridevasì al di là

di quanto 1' occhio potea misurare : la metà

dell' oriz:tonte era rischarata dai raggi che ne

-venivano riflessi. Io contai su di essa fmo a

novanta sette colline, che si allontanavano

dalla riva , e crescevano in una catena di

montagne che si perdeva nelle nuvole. L'estre-

mità delle rive erano composte di ghiacci

galleggianti , e addossati , e rinserrati I' uno

contro r altro : i geli della Groenlandia non

i
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possono al certo venire al confronto con que>

sii , DÒ mai ho inte»o parlare di simile feno-

meno in veruo' altra parte del globo. Era

credibile cbe questo ghiaccio si estendesse

insino al polo , e ohe sia esso l'origine del»

r isole della slessa materia erranti , che si ve-

dono più al nord : è possibile che esistano ai

])oli terre eternamente ricoperte di ghiacci
,,

ma uou vi è nemmeno difficoltà a credere che

i ghiacci si formino senza terra. Certamente

questo ostacolo ci forzò a tornare addietro :

eravamo allor giunti sotto il ')i° io' di lati-

tudine. Buon per noi , che il giorno era chiaro

allorquando ci avvedemmo dell'immensa bar-

riera che si opponeva alla nostra navigazione

verso il Sud : senza di ciò ci sarebbe stato fatale e

r inoltrarci 5 e lo stesso retrocedere: il freddo

che ai sofferse fu eccessivo : i venti per altro

erano moderati , e tali sono per ordinario

sotto la zona glaciale. Si prese la direzione

del nord; ch'era mia mente di passare T in-

verno al di dentro del Tropico : tutte le <*%»

servazioni fatte concorrevano a persuadermi

che o non esisteva un continente in questo

mare^ o che sicuramente i ghiacci lo rendevano

inaccessibile. Era in mio arbitrio «tlloia di ri*

fi
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tornare in Inghilterra dalia parte del Capo Ji

Buona Speranza: ma polendo io disporre di un

buon vascello , spedilo espressamente per fare

ecoperte , mentre in generale si godeva sa*

luie dalle genti del mio equipaggio
,

prov-

'l'isto di viveri e di munizioni 3 giudicai che

1* abbandonare così il mare Pacifico mi avreb-

be esposto al rimprovero di leggerezza , ed

anche di precipitato giudizio se avessi cre-

duto che nulla d'importante rimanesse a tro-

varsi. Io era ben lungi dal pensar questo ; e

d* altronde le stesse terre j che furono prece-

dentemente scoperte^ lo erano state imperfetta-

mente , e mal determinate ne furono le posi-

zioni : una campagna più protratta poteva

aumentare i progressi della navigazione 3 della

geografia 3 e della storia naturale : io volli

adunque tentarlo, e divenne mio divisamente

indagare le terre meno note in vicinanza del

Tropico, dar fondo alle isole che a me sarcbbersi

offerte prima di arrivare nuovamente a Taiii^

andare alla terra dello Spirito Santo scoperta

da QuìroSy la quale benché visitata di nuovo

dal sig. BougaìnvlUe y non era ancora cono-

sciuta abbastanza, e rivoltomi nuovamente al

sud ritornarmene in Europa per \% via del

u?
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Capo Horn. Coaiunicai questo progetto ai miei

ufficiali , ohe lo accolsero coti gioja , e gli

etesii marinai se ne compiacquero.

CAPITOLO Vili.

Partenza dal circolo Antartico. — Tragitta

al parallelo assegnato dell' isola di Juaa
Fernaadez, e infermità sofferta dal Capi'

tono Cook — Arrivo all'isola di Pasqua,
e soggiornofatto nella medesima. — Descri-

zione degli aòitantij de' loro costumi e carata

fere, del suolo e delle produzioni della

predetta contrada. — Antico stato della

medesima
y dedotto dalle statue colossali

prima vedute da Roggevein.

li

IVJ ENTRE si veleggiava con queste disposizioai^

la sera dei 6 di fehbrajo una improvvisa bur-

rasca mise io pezzi una parte delle nostre

Tele
3 che non ci die tempo di ripiegare. La

bonaccia che sopravvenne nel seguente giorno
ci inspirò voglia di andare ?Ma caccia, e st
uccisero galline del porto d'Egmonl, ed alèatri.

Il vento ci permise in appresso d'inoltrarci,,
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e vedemmo uà pezao di legno galleggiante:

un fringuello palombajo , molto goemnne ^ ma
nessuna terra : continuavano inlauto i reuma-

tismi, e il metodo di vita adottalo per evita'e

lo scorbuto non era il più atto a nudrirci

,

ed a mantenerci in vigore. Io medesimo cad<ii

infermo da molto tempo: come presentivo

Cd ?ai di nascondere il mio stalo di salute

ali' equippaggio a fine di non iscoraggiarlo, ed

accrebbi con ciò vigore alla malattia. Fui ob-

bligato a starmene in letto , e incominciò a te-

raersi per la mia vita : parevano inefficaci t

remed) , e per una settimana intera rimasi

sempre in pericolo. Il sig. Cooper intanto fa-

ceva le mie veci. I sintomi del morbo non si

dissiparono che dopo molte cure.

Al mezzogiorno dei 20, ai Sq*' 58' di lati-

tudine il cielo era chiaro, dolce l' atmosfera

,

e si può dire che fu questo il solo giorno di

estate di cui ci siamo accorti dopo la nostra

partepza della Nuova Zelanda. Arrivati al

parallelo ove è assegnata la posizione dell* isola

scoperta da Juan Fernandez , non ci riuscì

di trovarla: fui quindi obbligato di abbando-

narne la ricerca per gingnere alla latitudine

deli' isola di Pasqua : fu lungo il predetta
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cammino che l'ìvedciumo pesci volanti , uccelli

òeWOva {nodJfS) chcy dicesi , non si allontaaioo

giammai di più cento leghe da terra : ma la

cosa è incerta y e dalle osservazioni che ho

fatte parmi di poter coocladere^ che gli uc-

celli sieno in generale un indizio ben debole

di vicinanza di terre. Le bonaccia ci fece

ben presto soffrire calori insopportabili , e

accrebbe i progessi dello scorbuto. Si sospi-

rava ardentemente una terra , che ci po-

tesse fornir di rinfreschi: più che le moltiplicate

torme di uccelli , i pezzi di spugna , le foglie

secche galleggianti y un serpente marino ee ne

davano la speranza. Contribuì a ristorarci^ e

fii al certo utile alla comune salute una pesca ,

per cui tutto l' equipaggio si nudrì di pesce

fresco ond' era da cento giorni digiuno. Final-

mente nel giorno 1 1 di marzo scoprimmo dalla

gabbia di maestra una terra 3 che estenderasi

da occidente a mezzogiorno. Non si dubitò

che essa non fosse o l' isola di Pasqua , o la

terra di Davis. Prevalse la prima opinione per-

chè uoa isRoprimmo la piccola isola renosa , che

è indicata essere avanti alla seconda delle nomi-

nate terre 3 inoltre scoprimmo le statue colos-

sali che Ro^ivein prese per idoli adorati da-

9*
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gli alitanti della prima delle nominale Ì3oIe(i):

bruno ci parve l' aspetto del paese , ricoperto

di poca verdnra , e solamente sparso qna e

là di boscaglie : ma nella nostra situazione il

più sterile degli scogli aveva di che lusingarci.

Io cercai di entrare in un' apertura che pre-

sentava forma di baja , ma la notte ci sorprese

prima che si potesse ottener questo intento:

passammo la sera , contemplando i fuochi ac-

cesi dagli abitanti , e ad ammirare la costrn-

:^ione ingegnosa dei nostri orinoli marini ,

così esatti nel segnare le longitudini. Com-

parve il giorno e andammo in traccia di un

porlo al sud dell'isola. La riva era composta

di monti spezzati , V aspetto cavernoso de' quali

ed il colore nero o ferruginoso annunziava le

vestigia di un fuoco sotterraneo: due scogli

si facevano osservare per la moltitudine di

uccelli di mare 5 che ia essi annidati ci stor-

divano colle loro strida. Yedevansi qua e là

alcune piantagioni ; ma in generale l'isola sem-

brava sterile e poco abitata. Una piroga con-

(i) Vedami Collezione dei Viaggi del mare del

Sud del sig.Dalrymple, Roggeiveini Via^i tom, VI,

pag. 57.

•I
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dusse a noi due isolani y che ci recarono pian-

tagioni. Tale vista diede anima novella alle

nostre speranze: ognuno voleva parlare a quoste

gentil che nulla intendovano , ognuno anelava

a cibarsi delle fruita da esse recate : vi fu

gara fra noi nel regalarli di nastri , medaglie

e granelli di vetro. Alcune parole pronunziate

. dai predetti Indiani indussero la persuasione 5

che la loro lingua fosse un dialetto di Taiii ;

né questa fu erronea, perchè Edideo riusciva

ad intenderli : anche nella forma somigliavano

essi agli abitanti di quest' isola , e ne erano

soltanto superati nella delicatezza dei linea-

menti ; al pari di essi portavano l' impronto del

tatuaggio : grosse ne er; ao le orecchie , ed

allungata la parte inferiore delle medesime

aveva un forame^ in cui potevano comodamente

introdursi tutte le dita. Gettai l'ancora in una

baja renosa .* un isolano venne a visitarmi a

bordo 3 e la prima sua operazione fu di mi-

surare tutto attorno il vascello : molti altri si

riunirono sulla costa ^ alcuni di questi erano

rivestiti di una rilucente stoffa di color giallo ,

e vennero da noi giudicati capi di tnbi!t. Le

case ci parvero molto basse e lunghe 3 più

alte nel mezzo e terminate iu punta * esse

I
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avevano la forma di una piroga rovegoiaia. Lu
gran numero di colonne nere ordinate sulla

costa colpirono i nostri sguardi; stavano molte

di queste elevate sopra di una piattaforma

,

e ne era piedestallo un masso y la cui parie

superiore aveva qualche cosa di somigliante

ad una testale a un dorso umano.* il restante

nuli' altro offriva che un sasso grossolano rd

informe. Si contavano talora fmo a cinque di

tali colonne e statue in un medesimo gruppo.

Tutta r isola non offriva un albero che arri-

vasse a dieci piedi di altezza. Edìdeo era som»

inamente lieto di essere con genti colle quali

poter conversare : si allegrava pure di trovare

in quest'isola stoffe 3 (lave, metodi di prepa-

rare gli alimenti uniformi in circa agli usi

di Tatti.

Avendo noi dato fondo in troppa prossimità

della spiaggia , avvenne che verso le tre ore

del mattino de' i4^ una fresca brezza di terra

oi caociò al largo : rilevata V ancora si fece

^cla di nuovo per riguadagnare la costa. Men-

tre ciò si eseguiva dai marinai , discesi a terra

coi nostri dotti per ooo«soere 1* isola e le sue

produzioni : più di cento isolani si radunarono

sulla apiaggia » impazienti di contemplarci;
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(ìistrlbuii loro diversi donativi ^ e cambiai cbio-

di , speccbietti e pezzi di stoffa eoa piantagio-

ni 3 pomi di terra , e canne di zuccbeio. I

nostri ospiti mostrarono assai di disinvoltura nel

rubare , e ci riusciva difficile il conservare

ciò che avevamo in saccoccia. Essi ci diedero

prove di sì fatta loro destrezza ancbe a bordo

del vascello j ove fino a tre volte arrivavano

a venderci una medesima cosa , indi riusciva*

no ancora a riportarla a terra. N«^l visitare il

paese trovammo diverse piantagioni , i polli

piccoli e mal vestiti di penne , ed una sola

cisterna d'acqua salmastra: circostanze, che

mi determinarono a rimanermi per poco io

quei lidi. Le vestimenta de' nativi consistono

in nna cintura da cui pende un pezzo di

stoffa y o una reticella : quelli che da noi si

giudicarono capi portavano mantelli tinti in

giallo che loro scendevano fino al ginocchio :

usavano di poche armi : alcuni di essi avevano

lancie guarnite di punta triangolare , formata

di lava nera e trasparente s che vien detta

/Igata d Irlanda : vedemmo altri armati di

clave scolpite all' estremità. L' aspetto degli

abitanti si uniformava alla sterilità del paese :

9oa ve n* aveva di grancTi fra questi ^ e l'aviduà

;
*
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era la essi modellata sulla loro miseria : le

dtiine portavano punti eli tatun^lo a guisa

dì nói artìfioiali sul volto, che imbrattavano

inoltre di tena rossa e di bianco di conchi-

glie • non dilicate , ma nemmeno seUaggie

erano le nsonomie degl' individui di entrambi

i sessi 3 benché il solo a cui gli esponeva la

sterilità d«>l paese ne rendesse aggrinzate le

fronti , e attratti verso gli occhi i muscoli delia

faccia. I nasi loro senza essere di soverchio

lunghi sono alquanto sohinctMati : le labbra

grosse non erano però rilevate come quelle

de' negri : le chiome brune e ricciute non

giugnevano alla lunghezza di tre pollici negli

uomini, lunghe le portavano le donne: piccoli

e neri avevano gli occhi : le canne di zucchero

servivano ad essi per allargare i forami delle

orecchie. L' azione forte del sole sulle loro

teste gli ha fatti ingegnosi sui modi di ripa-

rarsene. Chi fra gli uomini copre il capo di

verchj d' erbe intrecciate e sparse di penne

ere di fregate , chi di enormi cappelli di

piume di goeland bruni , chi di cerch) di. le-

gno fregiati di peone bianche di gabbiano. Le

donne portano nn grande e largo cappello

aguzzo formato di stuoia ^ hanno collane ^ e
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pendenti dì conobiglie : non sono e^se nò ri-

tervate , né caste , e il loro numero è pìccolo

iti confronto dì quello degli uomini.

lu tutta qnanla V isola non nascono rbe due

o tre specie d* erbe rugose , le quali oresoono

fra pietre nericcie , e di un appetto ferrugi-

noso. Noi correvamo il pa^^e per rint''ac(;iar

pure di piante novelle , camminando sopra mnc-

cbj di pietre valt*aniche , e preceduti sempro

da grossi sorci rbe ci fuggivano d' avanti. Ve-

demmo una piantagione di morus papy rifera

,

ìhisci , e mimose , il cui legno serve a fab-

bricare le clave. A. misura che allontaiiasi dalla

riva il f»ae.«o diviene più sterile ed alpestre:

girando T occbio all' intorno per tutta l'isola^

noi non vedemmo cbe dieci o dodici capan-

ne ! sono le medesime inalzate sopra le pie-

tre , e fornaate di pinoli cbe convergono alle

estremità j ricoperte di foglie e canne da zac-

ebero : la porta di queste non è cbe un buco

di due piedi di altezza: e votone è 1* interno 9

occupato dagli abitanti unicamente in tempo

di notte : Tedonsi pnre cavità sotterranee na-

scoste da ammassi di pietre , cbe del pari

servono di ricovero a qaest' isolani. Le ca«

panne tono cinte di piantagioni di canoe di

'
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zucciiero alle dieci piedi y e di banani che

crescono in fosse di un piede di profondità
;

l'oggetto di tale preparazione è raccogliere^

e conservare la pioggia all' intoriic della pian-

ta ; il succo delle canne di zucchero fa pei

Dativi le veci dell'acqua dolce di cui sono

privi.

Le frutta sono ivi più saporite di quelle

della stessa Ta'tL Io ne feci distribuire ai no-

stri malati , che già sentivano giovamento dal-

l' aria della costa ov** eravamo : si cibarono

pnre di polli dell* isola , e di pomi di terra

del colore dell' oro , che non solamente erano

assai nutritivi , ma servivano ancora di eccel*

letite antiscorbuto. Vi trovammo non meno

piantagioni d' ignami^ ed una specie di appio,

e due altre piante che sono comuni nella

Nuova Zelanda. Si cercò di avere qualche

cognizione sulle statue che formano un carat-

teristico dell' isola : da quanto potemmo com-

prendere dai nativi credemmo che fossero mo-

numenti eretti alla memoria de* loro capi ;

all' intorno delle medesime stavano sempre ossa

di morti 3 iadiz^ di cimiteri: poco distante da

vn gruppo delle predette statue vedemmo do-

dici Indiani che cucinavano pomi di terra., e
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che vollero dividerle con noi: ospitalità cbe

dovè destarci meraviglia in un paese si pò*

vero.

Anche nell' iadimani visitammo il paese , e

i nostri dotti si portarono alla parte sud est

di esso : i nativi li seguivano preceduti da un

uomo di mezzana età , che aveva orme di

tatuaggio dai piedi alla testa , e tutto il volto

dipinto : portava questi una picca sovra di'

cui sventolava un pezzo di bianca stoffa , se-

guo di pace. Il suolo, compariva di uu' ar-

gilla nera^ e di natura sterile^ benché ricopeito

di vasti campi di pomi di terra : nell* inol-

trarsi diventava migliore e composto di una

bella terra rossa non mista di pietre : lunga

vi cresceva 1* erba , ed era singoiar cosa che

ivi appunto non ritrovavansi né piantagioni ^

né capanne. Stavano in vicinanza del mare le

ruine di tre piattaforme colle loro statue , che

6Ì erano mutilate nella caduta. I nostri natu*

ralisti si rivolsero in seguito al nord-est ^ ove

trovarono per tutto il tratto di una lega terra

sterile y che in alcuni luoghi non presentava

nulla di più di nudo scoglio il quale aveva

sembianza di una cattiva miniera di ferro.

Giunsero dappoi alla parte più feconda dell'isola

f
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coperta di campi di pomi di terra , piantag-

gini , canne da zucchero 3 ma non fornita ovun-

que che di acque salmastre 3 e d' ingrato

odore. Passarono dinanzi ad una capanna , i

proprietarj della quale li regalarono di pomi

di terra arrostiti e canne di zucchero, egual-

mente diàtribuite fra ciascuno. TVel tempo me-

desimo che gì' Inglesi erano così bene accolti

da una parte di que' nativi, altri nativi cer-

cavano di rubar loro , e slavano per portar

via un sacco di merci, quando uno della co-

mitiva trovò solo espediente a frenarli il far

fuoco col moschetto carico di pallini contro

il principale colpevole. Costui fuggì , né ab-

biamo saputo dappoi se fosse stato pericolosa*

Diente ferito : gli altri si posero al dovere. Lo

Irepito del moschetto adunò sulla collina molti

Indiani armati di picca : ma questi si dispera

dettero alTudir la voce dell'araldo di pace

che era coi nostri ^ e soli rimasero uniti cin-

que J sei direni da tale ohe pareva uomo

d'alto affare, a cui il por- stendardo rimise

la sua bandiera Era questi di fatto il capo

di tutta r isola , e noma vasi Toheat'^y. A
quanto parve egli avrebbe voluto opporsi agl'In»

glesi , ma noo si trovò secondato da' suoi oofo-
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palriotli. Non sembrava eh* essi avessero molto

ili rispetto 3 ii«»tiardo per lui : ove maggiore

è la povertà più forti sono i principi dell' e-

guaglianza. i nostri cercarono di conciliarsi col

mezzo di donativi il predetto capo , il quale

,

non però di tutto buon grado
,
gli accompagnò

durante il resto della loro escursione. Questa

parte d'isola era piena di figure gigante-

sche alle quali i nativi danno in generala il'

nome di ffanga-Teùow y oltre a molli altri

che attribuiscono in particolare a ciascuna

statua.

I nostri pellegrini ascesero in appresso una

collina , da cui scoprivasi il settentrione e

r oriente dell' isola. Nulla annunziava in essa

acqua dolce , né all' intorno della medesima

baje , o seni che fossero comodi nemmeno
allo sbarco di una scialuppa. Faticoso ivi oltre

modo è il camminare per le colline r oltre al

non esservi un albero che vi difenda dagli

ardori del sole, il terreno sparso per tutto di

ceneri vulcaniche è fatto irregolare da pietre

spugnose di colori nero e rossiccio j fra i vacui

delle quali sorgono macchie di quell'erba della

Giammaica chiamata paspaìurn ^ che per la

sua somma scorrevolezza offre ad ogni m»*

iì
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m&alo ai viandanti pericolo di cadere. Sul pen-

dìo della predetta collina trovos»i una cisterna

d'acqua minerale, d'odore insopportabile ^ la

cui superficie era uaa densa schiuma di color

verde. Non furouo veduti in questa escursio-

ne che due o ire specie di arbusti. Uno di essi

nella foglia e ue( seme rassomigliava alla pianta

della veccia , nel baccello al tamarindo : il le-

gno del me<lesimo è rossicaioj duro, e pesan-

te : contorto , sottile^ e breve ne è il tronco.

Furono pure osservati interi campi di solarium

nigrum giudicato eotne ottimo vulnerario. No»

si videro altri quadrupedi che i sorci.

Fra dagento uomini coi quali si fu iu re-

lazione uon osservaronsi più di quattordici ^ o

quindici donne : è credibile che le altre non

si mostrassero ai nostri sguardi per motivo dì

esser maritate : le poche da noi vedute non

8Ì diedero a conoscere meno lascive di quello

che gli uomini si manifestassero ladri : chi di

costoro ci vendeva canestri , la cui superficie

era coperta di banani, e l'interno ripieno di

pietre spugnose , portando seco precipitosa-

menld, e prima che si scoprisse la frode, il

prezzo de' contratti stabiliti : chi ci rubava i

•appelli dalla nostra lesta j e i ioerpicara fu^-
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gendo sopra scogli ove non poteva essere da

noi raggiunto.

Molli isolani venivano a nnoto per visitarci

a bordo. Ammiravano tulio ciò che vedevano

,

ma sopra tutto la moie del vascello. Certa-

mente non sono essi soggetti a vederne di

frequente : la loro isola non offre un solo porto

sicuro , non legna per fuoco , non un riga-

gnolo d' acqua che sia sopportabile , talché al-

cuni di loro sonosi accostumati a bevere del-

l' acqua del mare. Avara fu loro la natura

de' proprj doni , e la sola fatica fa vegetare

quel poco che li sostenta. Nulla vi cresce a

riserva delle frutta poc' anzi annoverate , cui

ponno aggiugnersi alcune specie di zucche, e

air incirca venti altre piante diverse : non man-

giano d'altre carni che de' meschini loro polli

,

e fors* anche de' sorci che ne devastano le

campagne. Appena vi si scorge qualche uccello

di terra, e rari pure vi sono quelli di mare.

Il pesce stesso ivi non abbonda- La circonfe-

renza dell' isola è fra le dieci e le dodici le-

ghe : altissime ne sono le colline, e stando in

mare scorgonsi alla distanza di quasi venti le-

ghe. La mancanza di ba)e sicure e d'acqua

farà certameate che vi approdino quegli unici

1
ìli

1*.
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navigatori che la incontreranno lungo il pro-

prio cammino. La povertà naturale degl' isolani

fa essere oggetto di stupore la facilità con cui

si privavano de' prodotti necessarj alla vita per

acquistare merci di lusso. Le stoffe di Taìli li

lusingavano più di qualsiasi altra cosa. Per

conseguirne si spropriavano di cappelli ^ di

collane , di pendenti da orecchie , e perfino

di certe statuette di legno y che erano per essi

del maggior pregio : non più lunghe di due

piedi superavano queste in finezza il lavoro

delle grandi statue ; e quali rappresentavano

nomini e donne , e quali membra umane stac-

cate. Edldeo comprò una mano femminile di

grandezza naturale 3 ceduta poscia da lui al

sig. Forster 3 padre, che ne fece dono al mu-

seo di Londra. Le singolarità della predetta

mano erano 3 la prima , che formavasi di un

legno odoroso di Taill , di cui non iscorgemmo

traccia nell* isola di Pasqua, l'altra 5 che la

lunghezza dell* unghie sup^erava d* un pollice

r estremità delle dita 3 com* è cc«.tume delle

danzatrici di Taìti y del che nella seconda isola

non vedemmo esempio veruno. Il sig. Forster

ha calcolato , che la popolazione dell' isola di

Pasqua fra uomini e donne possa essere di
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novecento individui. Molta non è in essi la

robustezza , benché sieno vivaci , e dotali di

attività. Sono soggetti al flagello della lebbra ^

ma non cos^ di frequoite come gì* Itidian* di

Amsterdam. Non pare ch'essi abbiano vicini ^

al che forse è da accagionarsi la scarsezza

delle loro armi. I soli loro utensili domestici

sono le scorze delle zucche ^ motivo dell'im-

portanza che attribuivano alle noci di cocco

onde gli arricchimmo : te materie onde ali-

mentano il fuoco si riducono ad erba secca ^

ed a fusti di canne di zucchero. Non hanno

né stromenti di musica, né passatempi. Le loro

piroghe sono costrutte di pezzi di legno uniti

insieme da corde : strette , e fornite di bilancie-

ri portano scolture a prora ed a poppa. Fu
un arcano per noi d' onde ritraessero il le-

gname per fabbricarle. Altro ne fu , che

molte delle loro statue fossero di una pietra

grigia di natura affatto diversa da quante se

osservammo in quel suolo , e il vedere fra

genti sì poco incivilite muraglie di pietre riu-

nite colle più precise regole dell* arte : ma as-

sai maggiormente ci diveniva incomprensibile

come i predetti popoli 3 destituiti d' ogni stro-

mento di fabbrica • scultura^ avessero potuto

>1
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condurre a Pme piattaforme che esigevano secoli

di lavoro 3 rappresentanze in pietra comunque

irregolari, e collocarvi sopra immeabi massi

cilindrici. Noi non vedemmo né cave , né ab-

bozzi di statue recenti. Monumenti cotanto sin-

golari sono al disopra delle forze delle pre-

senti e recenti generazioni dell' isola di /'a.^^ua:

e il concorso di tutte le circostanze preceden-

temente osservate ci porta a crederle resti di

tempi più fortunati. Senza dubbio fu questo

popolo altra volta più ricco, più numeroso e

felice : ma qual cagione avrà prodotto così im-

menso decadimento ? le devastazioni di un

vulcano sembrano la più verosimile fra quelle

cbe si ponno assegnare. Facea d*uopo d' un

generale sovvertimento della natura , affinchè

perissero alberi 3 piante 3 tutti gli animali do-

mestici, la massima parte della popolazione. Per

quanto ci parve di poter comprendere V antica

denominazione dell* isola è Teapy,
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C A P I T L IX.

Tradiifo deh' ìsola dì Pasqua nWt Marchesi.

—

Soggiorno all' isola di S. Cristina. — De^
scrizione dei luoghi , e delle loro produ-

zioni; costumi degli abitanti. — Partenza

dalle Marchesi.— Arcipelago delle isole Basse

trovato lungo il commino.

A-BBANDONAI 1* isola dì Posqua coirinten»'

«Ione di rendermi direttamenlc allo Marche»
Si (i), se io non incontrava qualch'altra isola

durante il tragitto. Malgrado le sensazioni do-

lorose
3 prodotte dalle «crepolalure che forma-

rono nella nostra pelle gli ardenti soli dell'isola

di Pasqua^ ad onta delle costipazioni e ina-

(i) Queste isolff vennero così denominate
.,
pfi-

chu Don Garzia Hurtado de Meiidoza
, quarto

marchese di Caneto , e lìcere del Perù ordinò la

spedizione che fu fatta alte medesime sotto il co-
mando di Mendana. Pedro Fcrnandcz de Quiros
poi dii>cnuto così celebre per le scoperte proprie^

fu durante quella campagna capitano sotto g/ì
i-rdim di Mendana^ e pilota maggiore della squadra»

Toni.

ì

f

*'

.
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lattie biliose 3 cosi sovente fatali in questi cli-

mi ^ e che posero a nuovi mcbj la mia salu-

te 3 travagliati da incessanti bonaccie 3 giù-

gnemmo ai 29 marzo^ risparmiati almeno» dallo

scorbuto j al parallelo delle Marchesi. I venti

alisei ne sollevarono ^ e ci permisero di occu-

parci a riparare diverse ferramenta ^ di cala-

fattare i ponti 3 e di passeggiare sulle scialuppe

con vantaggio notabile della salute di tutti.

Sereno era \* aere ^ e< il mare del colore istesso

del cielo ci presentava a schiere e delfmi^ e

èonitte^e gulu, e lo spettacolo non nuovo per

noi della caccia che gli augelli davano ai pesci

-volanti. La nausea de' cattivi alimenti ci facea

più che mai desiderare la terra ; mentre erano

invano trascorsi cinque giorni sovra i diversi

punti geografici attribuiti a queste isole sospi-

rate. Intanto ci servivano di confortatrice oc-

cupazione le meteore di quelle acque ^ e ci me-

ravigliammo in alcune sere che seguivano a

giorni sereni al vedere colorati in verde il

cielo e le nuvole. Finalmente ^i 6 d' aprile

scoprimmo un' isola poco lontana da noi , due

ore dopo un' altra più estesa , e due altre isole

air indimani: non vi fu più dubbio che non

ci stessero d'avanti le Marchesi di Mendoza»

i



cli-

ìalu-

giu-

dallo

venti

cala-

luppe

tutti.

stesso

ai y e

'0 per

i pesci

i facea

erano

diversi

sospi*

te 00-

ci me-

ano a

rde il

f
aprile

)i , due

[re isole

le non

ìendoza.

DI COOK 2\()

La prima a vedersi fu sconosci atfl ano slesso

Mendcna: e oc è dovuta la scoperta ad un mio

volontario, il cui nome Hood divenne pure

quello dell' isola. La Dominica ne era più vi-

cina di tutte 1' altre ; appariva sterile ed alpe*

sire al nord-est : ma al nord presentava bello

valli rivestite d' alberi ^ e alcune capanne: le

caverne e le porosità delle montagne sorgcnli

al centro della medesima indicavano la preesi-

stenza di antichi vulcani : altissima e perpen-

dicolare alle onde ne è la parte orientale che

presenta una scena alternata di guglie e di

burroni. Non promettendomi la suddetta isola

luogo di comodo ancoramento mi rivolsi a

S. Cristina ; io andava in traccia del porlo

di Mendana; vidi diverse baje, ma il mar

tempestoso ci allontanava da tutte. Stavamo

per entrare nel porto a oui si tendeva ^ allor-

quando un improvviso turbine infranse uuo

de* nostri alberi: ben felice di non avere rotto

contro la costa ripresi il largo : fmalmente mi

riuscì di gettar 1' ancora all' ingresso della baja.

Corsero alla nostra volta piroghe cariche di

provvigioni di pietre e d' uomini armati di

fionda : ma un' accetta , e chiodi che femmo

loro vedere li persuasero a venir come amioS ^

f
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Cambiammo loato i piccoli chiodi contro frnt-

ta-pan«5 e |>e8ci. I predetti isolati erano b»»ii

I.Tlli , di gentile figura ^ e di nii colore gial-

liccio scuro 4 che la frequenza dei punii di

titlnn^g'io rendovano pressoché affatto nero.

Compruninio da et^si un niajaie a prri^xo di

vn collclloj iodi ritirarotisi sul far della not-

te : giudicammo della popolazione del paese

dalla frequenza de* fuochi onde vedemmo illu*

Diinate le foreste e tutta la riva. Al mezzo-

giorno dell' isola sorge un pico inaccessibile ,

e al nord uua collina nera e adusta ^ rivestita

per tutta la .sommità di alberi di casuarinas

^

che somministrano le lancie e le clave a que-

sti popoli. Sta in fondo al porto uua montagna

scfaiaociata alla cima , e circondata di pali.

Allo spuntare del giorno gl'isolani ci porta-

rono frutta- panCj banani, r un piccolo niajale^

che cambiarono con chiodi ed accette: ma non

jncao disposti alle frodi degli abitanti dell'iso-

la di Pasqua, sovente portavano con se il prez-

zo e la mercanzia fino ad obbligarci di spaven-

tarli scaricando uu moschetto al di$;opra delle

loro teste : ciò li rendè per qualche tempo

più onesti : ma uno di essi non potendo resìstere

alla maturale sua inoliuazioue e' involò un c»n-

1
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«lellere , e fngg*i nella sua piroga Mentre ciò

«iccadcle Rtavasi per tonnoggiare il vascello ad un

luogo più comodo della baja j ed io era entraio

io una scialuppa per andarne in cerca. Riferì*

tomi r inconveniente ordinai a quelli dui va-*

cello di far fuoco contro la piroga ^ ma di

avere attenzione che nessuno rimanesse morto.

Sfortunatamente le grida de' nativi fecero sì

che questa seconda parte del mio comando

non venisse intesa. Si tirarono tre colpi con-

tro la piroga^ ed al terzo cadde morto un in-

felice Iiuliaao. Due de* suoi compagni gettato

il candeliere nel mare, fuggirono a nuoto. Altro

più attempato vuotava il sangue dell'estinto nel

mare , e ( ciò che fu stravagante ) rideva smo-

datamente. L'ultimo 3 giovinetto di quattordici

annij guardava mestamente il cadavere: avem-

mo iu seguito rngioul per credere , che egh

fosse il figlio dell'ucciso: venne questo dai

»uoi trasportato alla riva , oè tardammo a

sentire il suono del tamburo, e a vederla co-

perta di guerrieri armati di picche e di clave>

che pareva agli atti volessero prendere vendet-

ta. Ma avvicinatomi colla mia scialuppa alla

costa si diedero tutti alla fuga. Mi riuscì di

persu.iih'e alcuni Indiani che erano in una
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pirtìga ad approssimarsi alla scialappa j e giuiisi

con chiodi ed altri donativi a calmare , e ras*

sicurar que!>te genti. Potei tranquillamente esa-

minare la baja , e ritrovai aoqua dolce , ciò

che formava allora il più grande de' nostri bì«

sogni. Dopo che 'a scialuppa ebbe messa a

posto l'ancora, due indiani sopra una piroga

si staccarono dalla costa, s* impadronirono delta

corda del segnale e fecero per tirarla a terra

senza sapere a che fosse la medesima assicu-

rata. Temendosi che ali* accorgersi del sejjnaleo o

non li prendesse la voglia d' involarlo, furono

tirali due colpi di moschetto carico di palla

al di sopra delle loro teste. Il secondo fece

cadere la palla ai loro piedi : fuggirono ab-

bandonando la corda. Quest* ultimo tiro che

li persuase dell* effetto che ponno produrre in

distanza le nostre armi, fu più efficace a met-

terli in riflessione di quell' istesso onde cadde

vittima il loro compa rno. Ciononostante non

contando io dì trattenermi gran »alto con essi

mi proposi di non punirli in avvenire per

qualunque furto si potessero commettere. Ci si

rendettero intanto più famigliari , e vennero

in diversi a trovarci a bordo del vascello.

Uno di essi che sembrava un capo si recò

^ ^
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a noi portando un niajale sulle proprie spalle^

e ci disso alcnne parole che non intendem-

mo: fu bene accolto , e cambiò la sua merce

^' contro le nostre: ciò diede molo al com-

mercio j che divenne vìvo fra i nostri e que-

gV isolani. Scendemmo in seguito a terra, ove

fummo ricevuti amichevolmente da stuolo nu-

meroso dei medesimi, che per altro non ave-

vano svestite ancora le proprie armi : si as-

sisero alla preghiera che loro ne feci : pro-

^ curammo di giustificarsi sull' uccisione del

loro amico , e ci parvo di averli persuasi.

Non vedemmo donne fra tutti questi : i gio-

vinetti che non avevano per anche sofferto

ii tatuaggio erano di una straordinaria bel-

lezza : in generale li trovammo tutti grandi j

acrili , bea formati , di un colorito non infe-

viore al più bello degli europei : le impronte

che essi stampano sulla propria cute si cor-

rispondono in perfetta simmetria : h^nno fiso-

ncmie aperte , neri e grand' occhi , capelli

grossi , bruni e ricciuti. L* ardore del clima

fa sì che la maggior parte di questi nativi

non usi di ricoprirsi nulla più di quanto esige

la modestia. Il vestimento in generale degli

uomini riducesi al morra, faccia di tela che li
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circonda alla cintura , e cade loro fra mezzo
alle gambe. Le donne awolgoosi le reni d* una
sloffa che discende al disollo delle ginocchia.

Fanno uso pure di un mantello che di pon-
gono sulle spalle con negligente artifizio. Dì

«n nniaotello di corteccia usano pure fra gli

Moniìni quelli ohe sono i notabili della con-

trada. Somma in entrambi i sessi è la cura

degli ornamenti. La loro fronte coronasi di

Mu largo diadema di fibre di o li cocco

ornato nel davanti di una conchiglia rotonda

iii madreperla : sta al di sopra una scaglia di

if^stuggine più piccola , in rarie fogge tra-

forata 3 e fregiata essa pure di madriperie :

ftorgono io grande copia dal diadema penne

degli uoceili del Tropico. Portano essi col-

lari di un leggier legno , ricoperti di granelli

t'OAsi attaccati con gomnu. Ciocche di capelli

o di piume anoodati; a «.'ordoni pendono ìcró

alle ginocchia 3 e al collo del piede.

!Noi penetrammo 1* interno del paese , e '^i

trovammo nelle campagne coinpartilauiente qua-

drati di pietre: erano queste le fondamenta

di case che stavano per inalzarsi : tali case

sono formale di canne di bambù, e ricoperte di

toglie d* alberi del pane o di noce. L' ^iso di

N
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«ostruirle sopra piattaforme di pietre fa cre-^

èere che il paese sia soggetto alle iaonda»

aioni. Vi abbondano i torrenti ed i boschi. Uao

e vedemmo foltissimo formato di grossi al-

beri del pane, e di noci di Taili. Il capo di

tu;ta r isola chiamavasi Honw. Debbo lodarmi

dell* accoglieoza eh' io n' ebbi : mutai furono ì

donativi fra entrambi : sembrava egli fornito

d'idtelligeaza e buon indole : la fìsooomia ne

era molto significante : da lui seppi che Waita'

hoo è il nome dato dai nativi alla sua isola^

Ed'fdeo amava molto il conversare con questi

Indiani ^ la lingua de' quali non era che ub

dialetto di quella di Taiti onde avevano pure

gran parte di costumanze : o»mprò molte cose

da essi : li prese in affezionej ed insegnò loro

differenti usi del proprio paese , fra i quali

il modo di far fuoco strofinando un legno

contro di un altro.

Per tutto il tempo che ivi si rimase , fre-

quenti furono le visite degl* Indiani a bordo

della Risolutone i e le nostre escursioni ncl-

\ isola. In una di queste V accidente mi tras»

se nella casa dell'Indiano che rimase ucciso:

il figlio del medesimo fuggì al nostro avvici-

narsi : molto avrei desiderato di vederlo per

10
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dargli qiie* compensi che da me dipendevano ;

ma non potei riuscirvi
;

gli altri congiunti

deiresliiitu stavano a quanto ci fu detto pian-

gendone la morte falla sommità di una mon-

tagna impalizzata , in che sembrano consi-

stere i loro cimiteri. Non tanto all' oggetto di

visitare tali recinti, quanto di fare scop. rie

scientifiche un giorno i nostri naturalisti su-

perarono una di queste montagne , ove tro-

varono vaste e ben disposte piantagioni di

banani 3 e campi coltivati, cui davano sepa-

rate ombre bellissimi alberi di cocco. Potè*

rono ivi giudicare quanto sta popolata risola

di S. Cristina , poiché a misura che il ter«

reno si facea più scosceso cresceva il numero

degli abitati. I padroni delle .'sse ben accol-

seio 1 nostri viandanti , e si fecero incontro

ad offrir loro delle frutta. Ma accadde che

Tina giovane del paese ascendeva nel tempo

stesso la montagna, tenendosi dagl' Inglesi di-

stante y e mostrando come di temerli e fug-

girli. Tanto bastò perchè gl'Indiani pregas-

sero i nostri a retrocedere. Premurosi questi

iti recare a bordo le curiosità raccolte , e

Etanchi d'altronde dell'alpestre cammino^ non

ebbero^ gran merito di compiacenza nel eoo-
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discendere all' inchiesta. Copiosa vi trovarono

r isola di alberi da frutto , di porci e di

grossi pollij di piccoli uccelli, e di produzioni

vulcaniche : a riserva di non essere fornita

delle deliziose pianure di Taitì j tanto le si

rassomiglia essa nel riniaoeute^ che poche

scoperte di storia naturale vi poterono aver luogo.

Io andai a visitare due seni posti al mezzogiorao

di quello ove eravamo ancorati: li trovai aperti

e mal difesi ; ivi si fé' acquisto di provvigionij e

8Ì videro ne' luoghi visitali diverse donne: non

portavano esse alcun seguo di tatuaggio , dò

mancavano di avvenenza e di grazie.

Gl'isolani che venivano a bordo facevaao

festa y ballavano ^ suonavano il tamburro , ed

i loro stromenti affatto siniili a quelli di Taìti,

né talvolta ommettevano di rubarci. I porci che

ei vendevano erano così enormemente piccoli^

che talora se ne consumavano quaranta iu

un sol giorno. Frattanto il nostro commercio

diveniva svantaggioso ogni giorno : in poco

conto tenevansi i chiodi da quegl' Indiani , in

nessuno i granelli di vetro, e apprezzati sol-

tanto erano i nastri , le stoffe e le piume.

Noi comprammo da essi ventigli di scorza

onde servivansi a temperare gU effetti del oj^-

lore eccessivo.
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Ne) giorno 1 1 mi recai ad uno dei seni

precedeniemeute visitali^ onde tentare di aprirvi

un più felice commercio ; ma ivi pure a vile

si avevano e chiodi , e vetri : ed una con«

trarla combinazione voleva che le merci da

essi più reputale fossero state da prima ven-

dute loro a buon patto. Queste ragioni, la

cattiva collocazione dell' acquata , la difficoltà

del trasporto delle legna , e la mancanza di

luogo opportuno per rimpalmare il vascello

mi determinarono a rimettere alla vela. Le-

vai r ancora dopo il mezzodì dei 12 aprile:

mi portai al riconoscimento dell'isola Dominica,

ove non avendo io veduto che baje mal si<

cure veleggiai direttamente verso Taiii

Le Marchesi sono cinque di numero. Al-

varo Mendana de Neyra scoperse uel 1695

3a Maddalena , Sx Pietro , la Dominica , S.

Cristina. Io ho scoperta l'isola Hood chia-

mata dai nativi Teoòooai y che è la pi Ci occi-

dentale di tutte : Hcevaroa , ossia la Domi»

nìca ha una circonferenzjl fra le 1 5 e le 16

leghe, ed è formata di scoscese colline, e pro<

fonde valli rivestite di foltissimi boschi. L'i-

sola di 5. Pietro s ossia 0-Nite'io , ovvero

Qnatefa kt sole tre leghe di circonferenza j
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ne prodiga molto de' suoi doni le fu la na-

tara. S. Cristina y o Waitahoo ha una Ina*

ghezza di nove leghe all' intorno. Non re-

demtno che da Ttiigi la Maddalena , la più

meridionale del gruppo delle Marchesi. La

baja ove gettammo l' ancora a S. Cristina è il

porto di Madre d^' DiOS y al quale io diedi il

nome del mio vascello. La sua punta meri*

di anale è uno scoglio terminato a pico : la

settentrionale è meno elevata : di un quarto

di lega è la profondità della baja : poco

Stanti ne seno due ruscelli di eccellente

acqua. Le frutta pane sono ivi più grosse e

gustose y che in tutte le alfe isole del Sud :

giunte a maturità sono dolci 3 e morbide come

torta di fior di latte. Neil' apprestare i cibi le

genti di 5. Cristina usano di minore diiica-

tezza che quei di Taiti , s^r -^rati poscia dai

primi in altri generi di mondezza
;

perch«^ tra

le ahre cose non si può camminar per Tolti

senza calpestare escrementi umani : gì' isolani

di cui parliamo gareggiano coi gatti nel na-

sconderli sotterra. Non regna il lusso fra qne*

sti come nella principale dell' isole della So"

czetà i ma non manca loro nulla delle prime

Decessila della vita : sono tutti eguali , e avaa-
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di tratto ìu tratto ombreggiata dagli alberi

del cocco, cbc dominavauo ogni altra pianta,

e il cui tronco nascondcvasi fra gli arbusti

e Ir macchie ond* era ricoperto quel verdeg-

giante terreno, frastagliato dai (lutti : la superfi-

cie verde e increspata di questi formava un

dilettevole contrasto colla tranquillità e bian-

chezza del lago. Gli scogli ci comparvero

qua e là tinti di un bel color di scarlatto :'

piroghe che navigavano nel lago , vortici di

fumo che uscivano di mez^so alle macchie

,

uomini armali di lunghe picche che tra-

scorrevano la riva 3 donne cariche di fardelli

che si portavano verso V interno dell' isola

erano altrettanti oggetti che variavano aggra-

devolmente una tale prospettiva. Il seno che

comunicava col lago non era largo più di cin-

quanta braccia, ed avea fondo di scoglio^ né ci

permetteva quindi accesso al medesimo. Spedii

due battelli a terra : i miei ufficiali sbarca-

rono senza incontrare opposizione , o resi-

stenza 3 benché una moltitudine d'isolani ar-

mati di picche si fosse schierata lungo al confine

esterno del bosco per aspettarli: vi ebbe par-

lamento con essi , ma freddamente furono ac-

colti i nostri doni: gli ufiìciali d^ riloroo a

li
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bordo portarono cinque porci onde abboncTa

il paese : non ti osservirono d' altre frutta

che quelle del cocco. 11 colore di quegli abi-

tanti è oscuro ; sono essi vigorosi e bea fatti^

e portano d'ipiota sul corpo la figura di un

pesce : il vestimento loro consiste in un pezao

di stoffa onde si cingono le reni : più largo

alquaato è quello onde fanno uso le donne :

salutano al pari degli altr' isolani del sud toc*

caodosi il naso. Conoscono il banano , benché

quesl' albero non alii,jni nel loro paese ^ e

danno un cane in cambio d' i solo frutto

della predelta pianta : i cani < ^oredette isole

sono rivestiti d* un bel pelo bi.iuco della stessa

natura di quello onde i guerrieri di Taìti

adornano le proprie corazze. E comune ivi

la coclearia^ e se ne valgono gl'isolani per ineb*

briare e prendere i pesci : vi crescono pure

la porcellana , e diverse piante che prima ci

^rauo sconosciute. Il terreno vi è magro e

poco profondo ; la laguna forma ivi una spe*

eie di baja , che ha la costa guarnita di ar-

busti e bof'ichelti : piccole e basse sono le

capanne e ricoperte di una specie di grata di

foglie di palma.

Si giudicò da quegl' isolani , che U nostra
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partenza fosse l'iTotto di timore, ch'essi ci

avessero inspirato , ed osarono venir colie pi-

roghe fin sotto il vascello scagliandoci pie*^

i tre air incontro. Cinque tiri di cannone ai

di sopra delle loro teste li fecero cambiare

d'idea, e disingannati sul trionfo che 6Ì era-

no immaginati fuggirono precipitosamcotc alia

costa.

Dal poco che osservammo ci parve che gli

usi di questi abitanti molto dissinniii non fos-

sero da quelli dei Taiziani de' «(uaIì parlano

essi benché grossolanamente la lingua. Le va*

ste lagune poste nel centro di tali isole cir-

colari sono per essi abbondanti serbatoi di

pesci a e sulle rive delle medesime le testug*

gini vanno a deporre le proprio ova : gli al-

beri vi sono grossi abbastanza per sommini-

strare del tronco loro. La materia delle piro-

ghe 3 quello del cocco serve agli abitanti di

nutrimento e bevanda, e li difende dal sole:

eccettuati i |«oi'ci ed i caiii non ci siamo ac-

corti d'altri quadrupedi ivi esistenti. Tulio

il mare Pacifico abbonda di tali isole. Quella

cui approdarono i nostri battelli è denomi-

nata Tlookea .

Nel giorno 18 giugnemmo presso ad altr^
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la lagtvano le rive e piroghe naviganti per la iagu<

na. Alla lontananza di quattro leghe ne sta una

seconda , cni il vento non permise che ci

accostassimo. Una terza ci apparve a poca di-

stanza , lunga sette 3 e appena larga due le-

ghe. Scorgemmo in essa quanto ci era acca*

duto di osservare nelle precedenti , ed inol-

tre certi palchi elevati che giudicammo pre-

parati per disseccarvi il pesce. Una quarta fi-

nalmente ne fu vista lont.ina sei leghe dalle

prime , alia quale diedi il nome del mio

aiijloo Palliser. La notte da noi trascorrevasi

facendo poco cammino , nò si veleggiò senza

le maggiori precauzioni fintantoché nna grossa

onda di sud non ci fé' avvertili ^ che erava-

mo fuori di questo arcipelago. Ci affrettam-

mo verso Taiti 3 Tatti divenutaci qnasi se-

conda patria: ivi speravamo di ritrovare e

provviste, e risarcimento di forze, e diletto.

La gioja dipingevasi su tutti i volti. Edìd'o ne

era più impaziente di noi: nativo delle isole

della Società non aveva mai vista Taiti , ove

per altro vivevano molti de* suoi congiunti :

in nostra compagnia erasi arricchito di merci

peregrine , che potevano ottenergli considera*

iione : aveva pure acquistate nuove idee onde
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Irfquenli ruscelli che le inargentavano forma-

rono 110 incanto onde rapita era la nostra

immaginazione. «Non appena ci videro gì* iso-

lani , che lasciarono iti mare le loro piroghe,

e si affrettarono di recarci in dono le frutta

native. '

^

Air indimani de' 22 diedi fondo nella baja

di Matavai, Furono sbarcate le botti vote ^ le

vele che avevano sofferlo , gli slromenti per

le osservazioni astronomiche j ed inalzate tende

pei soldati di guardia , e per quelli che sa-

rebbe convenuto spedire a terra. Intanto i na-

tivi venivano a ventlerne pesci, che vivi con-

servavano entro una specie d* abbeverato) at-

*accati alle piroghe e guarniti di graticcile di

vimini , che davano ^ssaj7gio all' acqua. Edi"

deo si affrettò di an lare iti traccia di una

propria sorella per nome Tef'U.^ maritata ad un

personaggio distinto deirisola , e indossò prima

r abito Taiziano con una premura , che ben

mostrò quanta fosse ìd lui la predilezione per

gli usi e le costumanze della propria patria. Nò

ciò può far meraviglia a' naviganti Enropti ,

che non ignorano con qual gioja 1' omo

della terra degli Eskimaux ritorni fia suoi or-

rendi burroni a nudrirsi di pelle , e d* olio
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rancido di balena dopo aver gustalo delle

mense 3 e partecipato dei piaceri e delie poni>

pe della capitale delT Inghilterra. Le acco-

glienze che ottenne dai Taìzani questo viag-

giatore loro compatriota , ricco jdi ogni curio-

sila delle lontane terre percorse furono tali

,

che gli fecero perdere la voglia di ritornare a

bordo nemmeno la notte : né era d' altronde

preferibile il respirare l' odor di pece in una

ristretta camera d' un vascello ali* aura fra-

grante delie sue contrade ognor ventilale dai

zeffiri della costa.

Nel giorno 2i ricevemmo la visita del re

0-too i che ci recò in dono frutta e dodici

majali. Desinò egli con noi , ne parca più

quell^ 0-too pieno di timori , e di diffidenza

quale il lasciammo nel precedente nostro par*

tir da Taiti. Ci mostrò desiderio di piume

di pappagallo rosso , delle quali forse aveva

veduto Edìdeo far dono ai proprj congiunti.

Gliene demmo sette o otto , ben guardandoci

dal fargli vedere tutte quelle che adunate

avevamo nelT isole degli Amici. I Taiziaoi le

chiamavano oora , e le tennero in gran conto

per ornarne nei dì blenni le vestimeota dei

loro guerrieri.
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Io ni' iinniagloava che nulla avrei veduto

di cambiato nelle abitudini di questi popoli

dallo stato in cui li lasciai T ultima volta. Ma

il modo ancor più gentile onde fummo accolti

e le escursioni d-i noi fatte nelle pianure di

Mulavni , e Oparreo mi convinsero del mio

iogauno. Per tutto costruivansi grandi piroghe,

ovunque fabbricavansi case d' ogni graudezza.

Q (leste genti che otto mesi fa avevano poco

più che capanne per mellervisi al ricovero vi-

vevano già in abitazioni spaziose. Tutto vi an-

nunziava la prosperità di uno stato nascente.

In quel paese ove nel i^'jS avevamo a gran-

de favore poter ottenere in dono un majale

dal re 3 o da qualche capo , pascolavano ar«

menti di quesiti animali 3 ed il commercio ne

era divenuto sì florido ^ che convenne a noi

costruire una staila a terra per mantenervi

quelli di cui facevamo V acquisto.

Furono bizzarri gli avvenimenti che ebbero

luogo nel giorno 26. In compagnia di divers

miei ufficiali e del sig. Forster , io mi recai

ad 0-parreo coli* intenzione di fare una visita

di formalità al re 0-too. Non senza stupore

trovammo schierate lungo la costa più di

000 graadi piroghe armate ed equipaggiate
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(Completamente , ed un numero considerabiie

di guerrieri che se ne stavano sulla riva. Il

popolo disarmato mandava acclamazioni al re

too y gli armati a Towha. Seppi da li a

poco , che questo Towha era T ammiraglio ,

ossia il generalissimo delle truppe di terra e

di mare. Io non vedeva il re Otoo, e mi

trovai fra il predetto ammiraglio Towha , ed

un altro capo per nome Tee, zio e ministro

del re. Il primo secondato dalle voci de' suoi

guerrieri voleva condurmi verso la sua flotta j

l' altro d' accordo coi non armati mi persua-

deva a recarmi presso del re. Entrambi questi

personaggi mi tenevano per mano : io giudicai

di cedere alla seconda proposta^ e mi portai

alla piazza delie udienze, ove fui invitato a

sedermi sopra di una stuoja .stesa espressa-

mente per me. Il re non vi era, e 'iee andò

a ricercarlo, poi riiornò senza di lui. Nulla io

comprendeva di tutto questo, e presi il partilo

di andarmene con Towha verso la flotta: ci

rendemmo al bastimento ammiraglio per mrzzo

a due file d' uomini armali, destinati, per

quanto credei, ad allontanare la turba, e a te-

nermi libero il passaggio. NelT oscurità delle

cose che mi si passavano d avanti, non volli

I
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avventnrarmi da entrare nel bastimento ammi»

raglio, e addussi a scusa l'acqua frapposta fra

me e le piroghe. Su M' istante un nativo mi si

gettò ai piedi supplicandomi di lasciarmi por-

tare sopra le sue. spallcé Mi convenne allora

dichiarare positivamente , che ciò non era di

mio aggradimento^ e Thowha lasciommi quasi

indispettito senza ch'io potessi vedere quale

strada avesse egli presa, e senza che nessuno

me lo volesse dire. Tornò a me il ministro

Tee 3 il quale come Ci'ed'j , non mi avev»

mai perduto di vista , e annunziandomi che

il re era partito per Motovai y mi consigliò

a ritornarmene nella mia scialuppa. Seguii il

suo consiglio 3 e mi diressi a Matassai , noa

senza però rimanermi qualche tempo in mare

onde esaminare prima questa gran flotta*

Cento sessanta erano i legni da guerra con«

sistenti in grosse piroghe doppie. 1 capi ^ e

tutti i combattenti che occupavano le piatta*

forme rivestiti erano de' loro abiti militari ,

che consistevano in tre stoffe bucate nel mezzo

e indossate per la testa ad uso di scapolar»^

bianca 1* inferióre , rossa quella di mez^o ^

bruna la supcriore , e in corazze di vimini

ricoperte di piume , e denti di guìà: gli elmi
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erano di una grandezza così smisurata che

servivano d'impaccio a chi li portava , €> so-

praccarichi di rilucenti piume di colombo az»

zurre, verdi e bianche e terminavano alU

fronte con una corona di piume di uccello

del tropico disposte in raggi orizzontali; ch«

avea la forma delle aureole , onde i pittori

circondano le teste citagli angeli e de* santi:

)e armi de* predetti guerrieri consistevano in

clave , picche , e pietre. Il distintivo de* co-

mandanti erano lunghe code rotonde composte

di penne verdi e gialle, che risvegliavano alla

nostra fantasia i Pascià di Costantinopoli :

r ammiraglio Towha ne portava cinque, all'e-

stremità delle, quali pendevano cordoni /li

stoppa di cocco, misto di piume rosse: mo-

strava egli i Go anni , ed era estremamente

-vigoroso , grande e di bella fisonomia. Sten-

dardi e banderuole ornavano tutti i legni , e

formavano uno spettacolo maestoso cui nou

\i saremmo giam^cai aspettati in questi mari..

Secondo i miei calcoli tutti i predetti basti-

uienti non portavano meno di 'j'jGo uomini ,

numero tanto più meraviglioso, che mi venne

assicurato, essere questi i soli contingenti dei

distretti di Atlaumu , e di Ahopulea. La ve-

•
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dnta della predella (lotta *nf»randiva sempre

più le nostre idee sulla possanza e ricchezza

dell'isolai e io stupore aumentatasi nel ri-

flettere che «n'accetta di pietra , una cesoja ,

e un pezr.o di corallo avevano bastato ad ab-

battere alberi smisurati , a segare e ripulire

le tavole , a formarne bastimenti portati a si

alto grado di perfezione. Le piroghe che

raccoglievano i combattenti morti in guerra si

distinguevano per foglie di banani che le

adornavano, e venivano chiamate dai nativi

piroghe della divinità. Fra le conghietture ch'io

feci su tale armamento 3 sulla partenza dì

0-Too , sui consigli discordi che mi davano

Tee , e Towha vi era pnr quella , che cjue-

8t' ultimo fosse un capo malcontento e rivol^

toso il quale si disponesse a far la guerra

al suo re. Tutt'altro era la cosa. Giunto 2

Mntavai seppi che il re né vi stava in quel

punto , né vi era venuto in quel giorno r

seppi in oltre che la flotta da me veduta

disponevasi a far guerrji al Capo di Eimeo, il

quale erasi ribellato e penduto indipendente.

Sempre meno intendendo le cagioni di quant*

mi succedeva mi portai nuovamente a O-Pareo,

ove trovai finalmente 0-Too , e intesi da lui
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.medesimo , che V oggetto ond' erano confusi

•ì egli che tutti i suoi, dipendeva dal dimore

eh' io volessi la restituzione di vestimenta , le

quali (allora il seppi soltanto) mi furono ru-

bate , mentre si stava lavandole. Promessa

oh io ebbi a tutti Tiropunità, sereoossi OToo,

e mi condusse alle sue reali delizie ^ « dopo

mutui donativi ci separammo amici come prima.

Essendosi già ritirata la flotta perdei una bella

«coazione di visitarla in compagnia di Towha,

Del quale ravvisai in seguito un uomo dotato

di talenti , e sperienza. Avrei acquistate mag-

giori cognizioni sulla marina dei Taziani. 'Se

Edideo fosse stato con noi in questo giorno tanta

Berie di equivoci non sarebbe al certo accaduta.

Ricevei nel gioruo seguente a bordo del

mio vascello la visita del re ^ccompagjiato da

' Tee y e da Tow^i. Di quest'ultimo il re mo-

strava e stima ad un tempOj ed una certa ge-

losia; ed anzi in un mco^ento di libertà che ebbe

< on me mi ceniessò francamente che non lo amava.

. iBenchè fra i regni di Taiti e Tiarralà vi fosse al-

lora perfetta pace^ il re^ e i suoi ministri mi fecero

conoscere le loro viste di soggiogare quest' ul-

timo regno nel portare la guerra contro Eimeo^

e pareva volessero persuadermi a soccorrerli

(
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nell'impresa. Io nulla dissi in proposito che

potesse incoraggiarli^ e cadde il discorso. Si bao-

cbettò con molta giovialità ^ e il re mostrossi

vano di sapere insegnare ai suoi cortigiani l'uso

del coltello , e della forcbetta. Scberzò sul

colore del vino j da lui chiamalo sangue.

L'ammiraglio trovò di molto suo gusto la

nostra acquavite , e la denominò Escano PrC"

taììe (acqua dì Pretana) La meraviglia che

questi mostrò sulla costruzione de' vascelli Eu-

ropei non fu minore all'intelligenza da lui

spiegata noli' esaminarne le diverse parti. Egli

studiava pure i raffinamenti dell' incivilimento

Europeo 3 perchè nel congedarsi che fé' la co-

mitiva collocò fra i tra ponti un porco per

modo ch'io non m'accorgessi del dono se non

lui partito j ed altra volta nelT inviarmi due

di questi animali ordinò rigorosamente ai suoi

famigli di uoa accettare sorta alcuna di coinr

penso, nel che gli furono essi obbedientissimi.

Si ripeterono in seguito i doni , le visite

i banchetti , che io diedi at re a bordo del

vascello , eh' egli diede a me ne' luoghi suoi

di delizie. Li uno di questi per usarmi di

maggior cortesia ordinò che si trovassero sulla

mensa coltelli , e canne di bambù pr eparat$
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in modo che potessero tener luogo delle no*

8trc forchette. Mai non cessala egli ne* nostri

trattenimenti d' interrogarmi sngti usi e i modi

de' governi Europei. Tenera per fermo j che

il sig. Banks fosse per lo meno il fratello del

re d' Inghilterra 5 ed io il grande Ammiraglio^

Tutti i miei racconti lo invogliavano de' nostri

paesi j ma quando egli seppe , che nou avevamo

uè noci di cocco né alberi del pane , si scemò

d'alquanto Talta opinione 3 ch'egli ne aveva

concepita. Talora mi raccontava^ egli la storia

della sua casa reale , e come Oherea moglie

del suo zioj re dell'isola, fu scacciata dal trono

j>er opera del proprio cognato Vahei'ua , re

della piccola penisola, e come questi volle per

successore lui ( 0-Too ) figlio di O-Pai, terzo

fratello del marito di Oòrea, di queir O^erca

conosciuta sì potente dal capitano IVallis , e

da noi trovata nello stato del più deplorabile

arvilimento. Un giorno mi diede egli lo spet-

tacolo della manovra dell'equipaggio di dieci

piroghe : ciascuna di esse aveva un coman-

dante sulla piattaforma , il quale annunziava

con parole e coi gesti V istante in cui i ma-

rinai doveano remigare tutt' insieme , e quello

che un fianco o V altro della piroga doveva
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cessare. La prontezza dei movimenti ci provò

la destrezza loro nell' esercizio. I soldati dic<

dero un finto combattimento , e- portavano ^ e

paravano con disinvoltura i colpi , armati di

clave e piacbe , che lanciavano siccome dardi.

Si difendevano essi dai colpi di clava talor

con salti, talora ritirandosi prontamente da

un lato : colle picche stesse paravano le picche

dell'inimico. E incredibile la celerità còlla

quale appena ciascuna piroga tocca terra tutti

i remiganti ne saltano fuori , legano il basti-

mento al suo posto ^ corrono a riprendere il

remo ^ e nello spazio di cinque minuti scom«

pariscono e piroghe , e guerrieri e remiganti.

Slavano sul cantiere di OToo due pa-hie

Innghe centotto piedi. Ad una di esse donai

uno stendardo y e venne nominata Brkannia.

Queste flotte e questi guerrieri mi risvegliavano

r idea della flotta greca 3 che andava all' assedio

di Troja. Tutti i primarj dell' isola venivano

a visitarci a bordo del vascello ^ ove pure ri-

cevemmo monarchi stranieri ^ perchè tra i no*

stri visitatori fu Vaheattua re di Tiarabu.

Frattanto EdideOjCoaierà ben da credersi^

divenne l'uomo del giorno in Taiti: ciascuno

correva a vedere le sue collezicui\, ognuno

i!
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itava attonito ticU' ascoltare le meraviglie <fa

lui Tcdute. E ben vero che alcune rli queste

Irovarono difficoltà ad essere credute , e molti

Indiani venivano ad interrogare i nostri per

verificare i racconti della pìo^ia trasformata

in pietre ^ degli scogli bianchi^ e delle mon-

tagne 3 che sapevamo cambiare in acqua , dei

giorni perpetui del circolo antartico. Più fa-

cile ùde ebbe fra quegl' isolani quanto fulcro

raccontate sui cannibali della Nuova Zelanda^

benché se ne mostrassero inorriditi ; e vennero

in folla al vascello per vedere la testa di uno

Zelandese j che il sig. Pickersgill conservava

nello spirilo di vino. Ebbi allora occasione di

riflettere , esistere nella loro lingua la «oc

e

te-tae-ai y che significa /na/z^/a/or/ duomini, il

che mi fé' conghietturare , ohe dovevano anche

in Taiti aver esistito antropofagi , opinione in

cui mi confermò Oilfa; multo tempo dopo. Più

si esamina la storia delle' nazioni ^ più un tale

uso apparisce originario fra i selvaggi. Ma fra le

curiosità straniere che Edideo e mostrò e mise

io circolo fra i suoi Taiziani, le piume rosse

quelle furono che formarono la maggiore rivo-

luzione e nelle relazioni commerciali, e nel co-

stume nazionale. Le predette piame divennero un

J
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Oggetto così prezioso per queste genti , che

tutte r altre merci invilivano al confronto di

esse , e per ottenerne s'indussero a venderci

i loro elmi , le corazze 3 gli attrezzi guerrieri y

e perfino ( ciò a che non avevano mai con-

sentito ) i loro vestiari del gran ceremoniere

del latto ne funerali. I vestiarj predetti davano

a chi gr indossava le sembianze , che le nu*

drici per impaurire i fanciulli attribuiscono

alle fautasme , e forse era nascosta qualche

superiizione sotto questo rito funereo. Diversi

de' predetti abiti furono da noi acquistati , e

di uno di essi in seguilo ho fatto omaggio al

museo di Londra : altro fu donato dal sig. For»

ster padre all' Università di Ox.ford j e trovasi

ora deposto nel museo Ashmoléen. Uno dei

vestiti medesimi in Inghilterra fu venduto da

un marinajo per venticinque ghinee.

Le predette piume produssero poi rivolu-

zione ne' costumi : perchè il dono di una sola

di esse eccitando la giojaj che potrebbe destare

in un Europeo il diamaule del Gran-Mogol,

anche le donne della prima classe abbondona-

rono ogni idea di pudore per meritarsi di tali

doni. Gli stessi padri e i mariti se anche ap-

partenevano alla prima c::àia della nazione si

t .
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facevano meiìiatori <{\ vergognosi contratti , e

<li-;cese a tale inr.imia p»^rn'»o qnel mio amico

Po/atow ^'che per gramlezvia d'animo ho do-

vuto sopra gli altri Taiziani Icilare nel pre-

cedente mio 80«];i£Ìni iio nell' i'ola.

Dal bizzarro ac<^l.lei»ie ohe mi avvenne fio

dai primi giorui «Ifl mio a»*' ivo, vedrassi che

1* iuciviiimento dei Ta'zaNt non aveva an-

cora moderafa ia (enden/.a loro al ladroiie2gio.

Uno de* suddetti nativi fu sorpreso un «ioruo

al luogo deir acquala nelT at^o in cui rubava

una botte Fu posto in ferri per mio ordine

,

ìndi condotto a terra , e legato ad un palo»

Recessi a me il re , e tutla la corte per im-

plorarne la grazia : io feci allora comprendere

ad O'Too la necessità che quest'uomo fosse

punito ad esempio degli altri « e gli tenni un

lungo discorso sul bisogno di reprimere il furta

nelle società ben ordinate Giunsi a persuadere

il re a ségno che dichiarossi contento che il

reo fosse punito » purché non fosse mattèeiu

{messo a mori'). La pena datagli fu di 2|

colpi di frusta alla presenza del popolo, cui

O'Too fece un lungo discorso ripeteado per

quanto mi parve le massime morali , eh' io

jg[i av^va insinuate. Non maDoavano a questo
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principe le grazie del gesto, e l'attenzione che

i suoi gli pr'^starono ce lo fecero collocare

nella classe de' grandi oratori. Il suo supportò

la sua pena con molla fermezza.

Nel di H di maggio accadde Ma furto, che fu

di maggiore im[)ortaiiza per ciò lU che recò in

quel giorno interruzione al nostro commercio.

Prima eh' io sapessi che era slato rubato un mo-

schetto ad una seni .^IIa addormenlata , mi avvidi

dell' inconveniente ,. :,aJuio per lo scompari-

mento di quasi tutti gl'isolani, e per la fuga del

re. Iiiviommi egli per ambasoiadori e Tee, e

EdidfO onde impetrare ch'io non ritirassi la mia

anjiotzia uè a Ini, né al suo regno; su diche

lo feci reud(r tranquillo, non senza per altro

lasciargli comprendere eh' io esigeva la restitu-

zione dell' arme involata. E curio^ìO il modo

con cui frattantt^ quest'Indiani si burlarono

d'una misura ch'io prendeva all'oggetto di

tale ricuperamento. Io aveva dato ordine che

venissero arrestate come «ostaggi sei piroghe

cariche di provviste, che navigavano non lungi

dal vascello. £ giunta io faccia della Risola'

zìone- la più vicina di esse , il suo equipaggio

non «tacdò a narrarmi coli' apparenza delia

maggior verità ^ che le piroghe erano cariche

<..
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di donativi , e che in una di esse stava lo

stesso 0-Too che venira a farmene offerta.

Caddi così ben nell'inganno 5 che ordinai, che

si lasciassero libere le piroghe , e tutte , non

eccettuata la prima, se ne fuggirono. Riuscii ad

averle di nuovo in mio potere a riserva di

una. Tornano intanto e Tee 3 e Edideo ad

assicurarmi , che il moschetto era stato rubato

da un nativo di Tiarrabu fuggito subito dopo

il furto al proprio paese ; non so se Edideo

Sosse effettivamente persuaso di quanto mi

raccontava , o se volesse ingannarmi egli stesso.

Il fatto non era improbabile, né sull' incertezza

voleva io castigare una nazione di eolpa che

|)Oteva essere di uno straniero. Le piroghe

furono rilasciate di nuovo, e contro ogni mia

aspettazione sul far della notte mi venne por-

tato il moschetto. Tutti gli Indiani allora ac-

corsero al vascello, e vollero farsene merito.

Fra gli altri certo Nuno , che sapevasi non

essersi mosso in quel giorno dalla sua abita-

zione, agitava con forza una clava alla nostra

presenza per darci a comprendere in qnal modo

aveva ucciso il ladro. Il re non ostante rima*

neva sempre rifugiato ad O'Parreo y temendo

eh' io fossi sdegnato ^ e andai io stesso nel dì

\
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seguente a rassicurarlo : la nube sr dileguò «

e il c^moiercio riprese l'attività ordinaria. Con-

vien dire o che il re non abbia ivi assai di

forza per domare l' iaclinazioae de* sudditi ai

furti y o eia egli stesso sia d' intelligenza coi

ladri ; il che mi sembra probabile assai perchè

non accadevano furti di rilevanza che il re

non fuggisse, e che per suo ordine dou s' in-

terrompesse il commercio.

Ed'deo frattanto si ftposò alla figlia di ano

dei capi di Matassai , e condusse la sua sposa

a bordo : giovane questa , e di piccola statura

più che per bellezza difitinguevasi per la mae*

stria di domandar doni a tutti : andò essa al-

l' intorno del vascello raccogliendo e granelli

di vetro , e chiodi « e camicie, e piume rosse y

che ognuno le dava volentieri per amore di

suo marito. Con queste nozze rinunciò egli

totalmente al progetto di venire con noi in

Inghilterra: un altro giovinetto di Tallì si

offerse in sua vece , ma io lo ricusai : che

mi parve ingiusto il portar via un abitante

di questi paesi sotto una condizione che non

sapeva se gli avrei mantenuta, quella cioè di

fargli rivedere la propria patria.

Durante questo soggiorno i nostri naturalismi

'^
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Si proposero ìii un'altra sperlizione di an-

daVe al fondo della valle di Ma.'a^^ai. Fertili

e ridenti piantagioni vi avevano fatto scomparire

per tutto le devastazioni della guerra che

fu fra le due provincia : per tutto scorge»

vausi case e fabbricatori di piroghe : gl'isolani

uoii erano più così iiiiportnni nel domandare ^

e facevano a gara nell' esercitare vergo i no-

sli i ogni maniera di ospitalità All' incomia-

ciare delle montagne videro questi prospettive

pittoresche, aiimate egualnie.ite dal verde delle

foreste e «lello strepilo d» bellissime acque ca-

denti : le roccie vi sono di basalle nero , onde

i nativi formano i prop»j utensili. Più volle

tornarono a visitare «questi incantati soggiorni^

e neir alba di un bel mattino presero sulle cime

dei vicini monti alcune rondinelle di mare

che dormivano fra i cespugli. Qui è che l'uc-

cello del tropico depone ogn' anno pel guer-

riero di Taiti le penne della lunga sua coda.

Esaminato il nostro biscotto ^ si trovò che

aveva ancora sofferto e convenne farne una

nuova scelta , per cui ne perdemmo una

grande quantità ^ e ci vedemmo ridotti alla

piccola razione. Agli 1 1 di naaggio le ripara*

isioni più esseuziali del vascello erano condotte

'lì'
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a termiae 3 e mi decisi ad abbandonare fra

pochi giorni Taiii. Venne a visitarci Oberea

tratta principalmente dalla voglia di aver pin-

me rosse ; la medesima conservava robcrata

salute in onta delle sventare : ci obiedè con

interessamento novelle dei nostri amici del-

l' Endeavour. Nel ricevere le ultime visite di

questi buoni isolani- largheggiai ne* donativi :

credendomi di vederli per l'ultima volta^ diedi

ad 0- Too ed alla sua corte uno spettacolo di

fuochi di artificio^ e lor persuademmo di avere

le stelle a nostra disposizione. Essi chiamarono

tale spettacolo: Heiva Pretanee (festa Inglese).

L'imminenza del nostro abbandono rendè va»

cillante Edìdeo sulla riflessione presa di rima*

nere a Taìti. \o gli dichiarai allora eh' egli

poteva accompagnarci soltanto fino ad Ulietea^

o venire con noi sino in Inghilterra ; che nel

secondo caso non potea io farmi mallevadore

ch'egli rivedesse la sua patria giammai. Ma
bensì che avreM>e sempre io me trovato

un padre affettuoso. Mi si strinse al 8eno«

pianse » consultò gli amici , ma malgrado le

sollecitazioni dell'equipaggio si decise a non

accompagnarci pia oltre di Ulletea,

Towha intanto era caduto infermo^ e oìk
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nen ostante volle recarsi- a vedermi anclie una

volta. Egli era &) debole cbe convenne man-

dar fuori del vascello una sedia a bracciuoli

raccomandata a corde , e tirarlo a bordo eoa

questo mezzo, operazione cbe lo divertì assai«

e cagionò meraviglia ai suoi compalrioui. Io

gli feci diversi donativi tra i quali una ban-

diera Inglese. Egli era sempre risoluto di co*

mandare la spedizione contro Eimeo ; che lo

stato cattivo della sua salute non lo aveva

pregiudicalo in forza d'animo^ o in giovialità

di carattere.

Il giorno li. fu destinato alla partenza.

Commoventi furono gli estremi saluti di Towha,

del re > e di suo zio. O-Too voleva darmi ia

compagnia un giovinetto y da lui incaricato di

andare in traccia di penne rosse. Ma non

essendo mio progetto di ritornare , non credei

di condisoendere all'inchiesta, e gli promisi

di portargli io medesimo le penne da lui de-

siderate. Tale risposta lo fece tranquillo. Voleva

impegnare i sigg. Forster e Hodges a rima-

nersi sempre con lui 3 promettendo di farli

capi dei più ricchi distretti. 11 rifiuto che

questi ne diedero fu accompagnalo da mani-

festazioni della più ricooosceate emozione.
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Uao He' nostri ajatanti cannonieri formò di'

visaiucato di rimanersi a Taiii j e a|>|)ena

aveinuio spiegate le vele , si gettò nell' acqua :

ma venne bnn presto scoperto , né di tanto

potè allontanarsi da noi , che un battello no-

stro non lo raggiungesse.

Alia diserzione lo aveva incoraggiato Tuo,

persuaso che un Europeo sarebbe stato di

gran vantaggio al suo regno ; né in ciò la

sbagliava , né sbagliata T avrebbe V lugiese^ se

la fugr gli fosse riuscita. Privo di parenti ,

d' amici 3 e quasi di patria in nessun luogo

poteva egli sperare la felicità che gli promet-

tevano queste isole : sotlo il più bel clima del

mondo vi avrebbe egli in mezzo di genti in-

genue ed amiche goduto d' ogni comodo in

fin che viveva j e compinta la sua carriera

lungi da rischi e pericoli^ nel seno della tran-

quillità e dell' abbondanza. Io sentiva di non

poterlo condannare nel mio interno^ ma la ne-

cessità di conservare la disciplina mi co-

strinse a condannarlo a quindici giorni di

ferri. O'Too rimase entro la sua piroga a con*

templare! (intanto che vide a piene vele di-

retto il nostro corso all'isola di Uaena Allora

soltanto navigò verso la costa ^ e lo salutammo

con tre tiri di cannone.

'«WW^^
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Un fresco venticello ci allontanala da que*

st' isola deliziosa, verso cui rimanevano im-

mobilmente fissi i nostri sguardi, finché ven-

nero occupati da un altro oggetto. All'atto in

cni salpavasi da Taiii erasi , senza cb* io me

ne avvedessi , nascosta nel vascello una bella

Indiana, che prima fuggita con un amante'

da VUetea y sua patria, volle profittare della

nostra partenza per ritornarvi. Ella il fé' di

seppiato^ attesi gli ordini di 0-ToOy ohe proi-

bivano a qualunque isolano di venire con noi.

Non fummo sì tosto in pieno mare , che

la medesima vide di non rischiar nulla nel

discoprirsi. Erano del pari in nostra compa*

gnia, ma autorizzati da 0- Too, il frattrllo di Edi'

deo , il suo famiglio , e due nativi di Bola^

loia. La leggiadra isolana vestiva l'uniforme

di un nostro ufficiale, desinò cogli altri, rise

di molti pregiudizi de'suoi compatnotti, e die

segni di quello spirito che se si fosse presa

cura della sua educazione potea farla compa-

rire con vantaggio fra le Europee più amabili.

La mattina del i5 scoprimmo Uaena , e

demmo fondo all' ingresso settentrionale del

porto di 0-Wharro, Fummo immediatamente

visitati da que* nativi j e dal suo capo Qret

' s .' »
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ohe ci oCerM un porco, ed altri donativi ao-

compagnati dalle usate formalità. Godemmo la

notte dello spettacolo della spiaggia illuminata

dalle facelle degllndiani, che sono come vidcsi

nella descriztoue del primo viaggio, verghe sot-

tili cui sta iufilzata uua serie di noci oleose. Al-

l' ìndimani vi fu ricambio di visite e donativi

fra gì' Isolani ed i nostri. Diedi ad Ofve al-

cune piume rosse, ch'egli si pose fra Tindice

e il polKce recitando una preghiera, alla quale

non parve che gli spettatori facessero grande

attenzione.

I sigg. Forster , e Sparmann andarono a

visitare le lagune poste al settentrione del por-

to. Erano esse circondate di paludi ove cre-

scevano in copia le diverse piante delle Indie

Orientali , e ne formava le rive un suolo fangoso,

che air apparenza ^ e al fetido odore , venne

giudicato della natura stessa dell' epate di zolfo

(idrosulfuro di potassa). Erano popolali d'a-

nitre i suddetti luoghi , ove la tenace profon-

dità del fango rendeva difficile 1' inoltrar.si.

Poche capanne vi esistevano all'intorno, poiché

r insalubrità dell'aere non invita ad abitarvi,

benché ridenti , e pittoresche vi sieno le prospet-

tive delle lagune chiuse fra banchi di corali*
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e adombrata <)a belli alberi di cocco. Meutre

i nostri iiatiiialisti sul far della notte torna*

vano dalla sprdizìotie , il servo che li seguiva

più da lontano portando id .sacco di piante,

e diversi utensdi di ferro venne assalito da

sei isolani che lo avrebbero i^pogliato, se i pa-

droni non fossero tornati addietro a difendei lo^

cosicché i malaadriui fuggirono non portaudo

via che un' accetta.
'

Mi recai nel successivo giorno a querelarmi

dell'accaduto presso il capo 3 che trovai se*

duto con altri primarj dell' isola tenendo una

specie di consiglio. Egli mi fé* un lungo di-

scorso di cui non intesi la maggior parte , e

che aveva per conclusione , essersi i ladri ri-

fugiati nelle montagne , e non aversi dallo

Btesso Oree il potere di farli laggiugnere. Non

seppi bene cosa dovessi giudicare di questo

vecchio capo , che d' altronde era divenuto

più indolente dall'epoca del nostro ultimo sog«

giorno. Le bevande inebbrianti ond' esso abu-

sava avevano alienata d'assai la sua mente nel

renderne il corpo quasi lebbroso. Io vidi che

la sola forza avrebbe posto i colpevoli in mia

mano 3 e della forza non volli far uso. Si*

<iiede in quella sera una rappreseotaxionc
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drammatica e ne Tu argomento la donzella

fuggitiva 3 che venne con noi nel vascello , la

quale assistendo essa pure alio spettacolo vi si

riconobbe , e versò lagrime , e sarebbe uscita,

se i nostri 3 benché a grande stento ^ non V 9-

vesserò trattenuta.

Nel giorno 18 ebbi a bordo Oreo , che mi

pregò di far eseguire alia sua presenza lo

sparo dei cannoni carichi a palla. Io lo com-

piacqui ^ non però dirigendoli, come egli

avrebbe voluto, contro le colline (il che avrebbe

potute inferir danno a qualcuno) ma verso il

mare , dov* egli poteva anche meglio esser,

varne sopra l* acqua 1* effetto. Diveisi antichi

amici vennero a ritrovarci , e ci diedero in

dono e pani e frutta, e si spogliarono degli

stessi loro elmi da guerra per darli ciascuno

air amico che presceglieva.

Il resto del tempo che rimanemmo in quel

porto si trascorse nelle ricerche di storia na-

turalej e nella caccia. I Bostri dotti raccoigero

e pezzi di corallo , e conchiglie , e ricci ma-

rini. Copiosi videro nelle colline gli alberi del

pane , del pepe , i mori , gì* ignami , gli Ed'

'ftoes. Degna di attenzione sopra tutto sembrò

loro la cura con cui coltivati venivano i mori



donzella

ìlio y la

dIo vi si

ì uscita,

ÌOQ V 9*

che mi

enza lo

lo corn-

ne egli

avrebbe

verso il

y esser-

i antichi

dero la

IO degli

ciascuno

in quel

Oria na-

àocoisero

icci ina-

lberi del

gli Ed-

) sembrò

i mori

DI COOK 2Ci^

che servono per le stoffe Sarchialo colia mag-

gior diligenza era il terreno fra nn aìbeio e

l'altro, e posto in iscolo con opportuni sol-

chi: i rottami di conchiglia o di corallo som-

ministravano il concime alle piantagioni for-

mate: le novelle lo ricevevano dalle ceneri

uoWe felci e degli ai busti. I predelti dotti eb-

^ ^o molto di che lodarsi delle accoglienze

ricevute dagl* isolani ai diversi riposi delltf

scientifiche loro perlustriizioiii. Nei doni da

essi fatti si avvidero che le piume rosse noa

avevano in quest'isola il pregio , ond' erano in

Taùi , ove la grando abbondanza de'generi di

prima necessità , incariva straordinariameute

quelli di 1 •.^.

Frattan,' moltiplicavano i furti e le fur-

fanti^rie dei vagabondi dell'isola.
^

,?iorno due

sottufficiali del vascello andavano ;», 7Ìa, e due

Indiani portavano loro dietro sacchi di chiodi ,

accette e merci , che servivano ai noisiri jt»^r

far canibj lungo il cammino. GT Indiani con-

dussero si bene gì' Inglesi in luoghi abbon-

danti *tì' uccelli , che mancarono le munizioni ^

né appena di ciò i primi si avvidero , che

non temendo più dell' effetto dei moschetti 'si

diedero alla fuga coi sacchi. I sigg. Forster
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sorpresero i ladri , e il tutto venne conciliato

con uu equivaleQte d'elmi liidi^-ji che q^ieàti

portamao ai sottunìciali frodali. Altri leiifa*

raao di rubarci i fiascheui delia polvere ; fa

assalita ìd mia casa la nostra fuggitiva, e sa-

rebbe stata spogliata degli abili Europei cbe

indossava^ se qualche Inglese non fosse accorso

opportunamente. Il disordine era pervenuto a

tal segno , che mal sicuri erano gV Inglesi

che andavano v isolati , o in piccole brigate

lungo la costa. Alle tre ore dopo il mezzo

giorno del ao roi fu annunziato 3 che tre dei

nostri cacciatori erano stati assaliti e spogliati

di tutto. Scesi a terra scortato da una forza

sufficiente , presi possesAO di una casa y e

de* mobili della medesima , arretiai due capi

che vi si ritrovavano)» 4 e il tutto fu eseguito

con tanta rapidità, e silenzio, che r.jlla mag-

gior parte degl'isolani iguoravasi ch'io fossi

sbarcato. Ogni cosa involata venne in breve

restituita , dopo di che misi in libertà la casa

e gli arrestati. Devo per altro or confessare, che

seppi iu seguite, essere pervenuto il disordine

da una insensata prepotenza dei nostri , che

rodevano costringere gl'isolani, divenuti poi

assalitori , a gettarsi uelJ' acqua per andare iu

3=
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cerca di due colombi dai primi uccisi alla

caccia. Appena seppe Ree l'accaduto se ne

mostrò costeruato al maggioi- spffno , e si portò

per cercarmi alla riva, ch'io già ne e: a partito.

Nella mattina dell'iiidlnia' i venne a me Edi-

deo qual messaggiero di 0-/?^f;, annunziandomi

il desiderio di questo, ch'in sbaicassi seguito

da ventiduc uomini per andar seco lui a pu-

nire una banda di tredici ladti. Osservai che

Kdìdeo per ricordarsi dei numero de'venlidue

uomini richièsti 3 aveva portalo con j ven-

tidue pezzetti di foglia , metodo ordinario di

calcolare presso i selvaggi. La proposta p^a

parve cosi sorprendente , che andai a terra

per sentirmela confermare dallo s' SsO Ree ^

il che acc;»dde non solo , ma egli mi soggiunse ,

che se io non avessi attaccato i predetti ladri

essi erano nell* intenzione di prevenirmi. Io

non vedeva molta chiarezza in tutto questo ,

massimamente non essendomi ignoto che di-

versi dei disgusti inferiti a noi dagl' Indiani

erano stati provocati da imprudenze , o da in-

giustizie de' nostri. Non ostante sbarcai con

quarant' otto uomini^ compresi gli ufficiali,

i sigg. Forster padre e figlio , Sparmaun e

Eodges. Il capo ci accompagnò coi suoi lu-

Ttm. V. iz
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diani cbCj pochi da prima, crescevano ad

ogn' istante cammin faceado. Io ebbi intanto

la precauzione di ordinai» che uiuno della

comitiva ci precedessCj adducendone a motivo^

che un diverso metodo ci avrebbe nel com-

battimento esposti a non distinguere più i nostri

amici dai nemici. Si avvide allora Edìdeo che

molti degl'Indiani i quali ci accompagnavano

appartenevano alla banda contro cui si andava a

combattere , e fu pronto nell' avvertirmene :

stavasi in quel punto per attraversare una

profonda valle ciixsondata da rocce scoscese

j

ove pochi dei mal intenzionati ch'erano eoa

noi bastavano a tagliarci la ritirata. Ivi di-

chiarai con fermezza ad O'Ree la mia risolu-

zione di non continuare V impresa , e nel ri-

tornare addietro vidi molti isolani ^ che scen-

devano dai fianchi delle colline, tenendo armi

alla mano 3 le quali si affrettavano essi di na-

scondere appena avvcdevansi della nostra mar-

cia retrogradt^ Per quanto da tutto questo

evidenti seri>ibrassero le cattive intenzioni degli

abitanti, io non so tuttavia persuadermi, die

il vecchio O-Ree ne fosse partecipe. Prima

rhe si arrivasse alle scialuppe feci 'eseguire

ovolmiooi militari , che dessero iuea della
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KDstra ptefalenra a quei nativi e sopra lutti»

del potere che avevaiiìo eli formare u« fuoco

continuo : giacché > crcd* io , la poca abilità

ili molli dei nostri cacciatori nel colpire le

loro prede , la lentezza che aJopravauo nel

caricare il moschetto tra r.u tiro e l' altro

aveva iovilita nell* animo di queste genti i* o-

piuioue primitiva impressa dalle nostre armi.

Il mio stratagemma fu così utile a rialzarla ,

che giammai non ho veduto quegl* isolani ve

così sommessi 3 ne cosi premurosi nel foruiroj

di rinfreschi j e provvedere ad ogni nostro

Msogao come in seguilo della predetta spedi-

zione.

Ricevei nel gioriK) seguente visite da tutti i

caj>i dell'ipola , ed una prima di sera ne ren-

dei ad 0-Ree 3 che non so per qual motivo ad

ora sì tarda ponevasi a mensa. Mi fu offerta

la bevanda della radice di pepe masticato 3

che, come può credersi 3 ricusai. Il capo si

Javò la bocca col latte delle noci di cocco^ e

finì il banchetto bevendo tre pinte di popoìe

,

sostanza formata di frutta-pane j pianlaggiui , e

mahse sbattute insieme e ridoUe alla censi-

slenza di fior di latte. Osservai clie dopo Ì'e-

«c^ita spremitura del succo della radice di

1
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pepe, un credenziere raccoglieva con molla cura

le fibre rimaste
; glie ne chiedei 1' uso , e

seppi che se uè formava una secourla acqua

di pepe 3 ossia ciò che sarcbbesi da noi chia-

mato acquerello.

Durante il nostro sorj2Ìf>''uo vedemmo sal-po

par dal porto, direltc ad Vlictea sessanta pi-

roghe cariche di Jreoy , che andavano a vi-

sitare i confratelli delle diverse isole. Di que-

sta società segreta di libertinaggio , ove le

mogli e i mariti sono in comune , si parlò

già nella descrizione del precedente mio viag-

gio.

Nella mattina dei 2.Ì con propizio vento

abbandonai Uaena. Il vecchio O-Bte fu l'ul-

timo isolano , che si dipartì dal vascello. Al-

lorché gli annunziai che non ci saremmo più

riveduti, rispose piangendo: Mandate qui i

vostri fgfìi e saranno bene trattati. Io sempre

in lui ravvisai ottime qualità. I sudditi abusa-

vano della sua vecchiezza prematurata dai di*

sordini. Troppo giovane è il pronipote di lui

ed erede Terredcri. Credo che senza le im-

prudenze di qualcuno del mìo equipaggio non

avremmo avuto a dolerci di Vaena più che

di Taiti. Parili provveduto in copia di frutta-
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pane , e noci di cocco , ma non di f{»ianli

majali sarebbero stali necessari onde l' cqni-

pao'gio avesse mangialo di carne fresca ogni

giorno. Io credo veramente che il gran con-

sumo che de' predetti animali noi fcmmo nelle

isole della Società ve ne portasse la penuria.

Cominciavano intanto a mancarci le merci da

dare iti cambio j motivo per cui feci fabbri-

care dal nostro mastro ferrajo e chiodi , e

utensili di ferro , onde avere di che procu-

rarmi rinfreschi nelle altre isole.

La mattina del giorno 25 ci ancorammo ad

Tflletea , e mi recai testo coi miei ufficiali a

render visita al capo Oreo , che oltremodo

contento di rivedermi j fece caricare di frutta

e di un majale la mia scialuppa ^ e volle ve-

nire a desinare a bordo con me. Si passeggiò

lungo la costa ^ e trovammo gli abitanti di

tutte le case che si davano moto per prepa-

rare banchetti agli arreoy , i quali dopo la

loro partenza da Uaena avendo percorsa la

costa orientale ckll' ìsola, arrivavano in quel

giorno alla occidentale ove noi pure eravamo.

Ogiiiarr^oyò guerriero di professione. Si disse

già nel precedente viaggio quanto esiste di «r-

ribile nella loro società. NuU' altro avvi in essa
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ài non vituperevole, che la religione dell'ami-

rizìa 5 cbe l* uno ali* altro si conservano i frìb-

tcUi , i soccorsi scambievoli , onde sonosi for-

mata una legge, l'ospitalità dai medesimi eser-

titata al più alto grado. Da quanto i piìt

illuminati fra i nativi ci assicurarono la prima

istituzione degli arreoy esigeva il celibato per-

petuo degli affigliati, il che è immensamcnl«

diverso e dalia comunanza delle donne , e

dall'esecrabile costume di uccidere i figli : si

frode in seguito col più orrcrulo ed assurdo

abuso della ragione di conciliare per mezzo

di pratica si abbominevole lo spirito dell' asti-

nenza prescritta dall'islilnzìoiie col bisogno dì

secondare i utoti della natura imperiosi pia

che altrove ne* climi di queste isole.

Il sig. Forster fece una escursione botanica

e credè trovare un cimitero di cani. !• non

credo per altro che ciò possa dipendere da

un costume generale dell' isola , ove poohi

cani muojoao di morte naturale ; nò d'altronde

ninna cosa relativa a tale uso ho mai veduta o

intesa, né prima né dopo in queste contrade :

forse il inorai veduto dal sig. Forster o non

fu collocato che dal capri^ecio di qualche in-

«Jividuo, più verosimilmente il saorifioio di
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un cane fatto nel medesimo diede nome allo

stesso inorai.

Somme furono le cure onde V amico Oreo

cercò di renderci aggradevole il soggiorno nella

sua isola. Sempre aperto rimase il teatro di

corte. La prima rappresentazione che ci fu

data portava per titolo Mldidd Harranif ( il

fanciullo nasce ). Lo sciuglimenlo ne era il

parlo di una donna che aveva le doglie j- e

noi vedemmo comparire sulla scena un grosSa

Lamhino alto circa sei piedi, che correva at-

torno al teatro trascinando con se uuo strofi*

naccio di paglia attaccato con una corda alla

parte del corpo , cui corrisponde 1* ombelico,

L* uomo che sostenne la parte di donna fece

quei contorcimenti medesimi , che i Greci cor-

revano ad ammirare ne* boschelti di Venere

,

©ve nel secondo giorno del mese Gorpieo si

osservavano le stesse ceremonie ad onore di

Arianna morta di parto : così è che la stolta

immaginazione umana ha lipetule le medesime

stravaganze in tempi e paesi i più disparati.

Non possono esprimersi gli scroscj di risa

de*" nativi nel vedere il grande fanciullo inse»

guìto dalle danzatrici che si studiavano di

paggiuguerlo ; esse lo raccoglievano in seguilo.
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2egno alla loro isola , ve lo portano a terra

sulle proprie spalla. Ho detto solameiile di

averla creduta un* ironia , poiché non sarebbe

nemmeno impossibile ehe la suddetta favola

formasse parte della mitologia di questi popoli.

Accadde uu giorno, che ci vennero involati

il timone dello scappavia, alcuni gangi e grap-

pini. Oreo ne era già informato all' atto iu

cui gliene portai le lagnanze , e tutto mi venne

restituito a riserva del timone , in compenso

del quale mi furono dati due majali.

Benché Ediduo fosse nella terra che lo vide

nascere non ottenne i segni di favore che gli

furono prodigalizzati a Taiiì : di modo che ò

aforismo anche nelle isole del mar del Sud,

che un uomo non è altrove stimato meno ,

che nella sua patria. Ad Ulielea i doni onde

Edtdeo ricolmava i suoi numerosi congiunti

venivano riguardati, come adempimento di un

dovere : al contrario a Taiti la sua libera-

lità gli formava amici per tutto. Allorquando

questo generoso Indiano si fu spogliato di quasi

tutte le ricchezze acquistate a prezzo dcll.i

propria vita nella più faticosa dello navigazio-

ni , venne tacciato d'avarizia, perchè non pò

leva largheggiare di più. Sospirava egli Tistaale
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di rliornaseae a Tallì , e per poco sarebbe

anche venuto con noi in Inghilterra , se non

lo avesse atterrito l'idea di forse non rivedere

pit\ mai te sue deliziose contrade. Un giorno

andammo a visitare i suoi possedimenti , ma

il povero fCdid'fo vi godeva di ben poca au-

torità : di tutto disponeva un suo fratello , che

per altro ci fé* cortesie , e ci regalò di majali.

Lo contraccambiai come si conveniva : Edideo

aggiunse ai miei doni alcune delle rarità j che

gli rimanevano.

Nel ritornare datle terre di Edìd*;»ì vedem-

mo a lato di una casa quattro figure di legno

langhe due piedij collocate sopra di uno scaf-

fale r un pezzo di stoffa ne cingeva le reni

,

e ricoprii'2 le loro teste nn turbante guarnito

di lunghe penne di gallo, li proprietario ci

<iis5e essere queste Eatua note tutu
(
gli dei

degli Schiavi ). Né dai discorsi teologici che

ho precedentemente intesi da Tup'^a , né da

quanto ho osservato dappoi nulla ho saputo ^

che mi coufermi V esistenza di una distinzione

^elle divinità secondo le classi degli adoratori.

Ecco quanto sulla generalità delle opinioni

religiose degli isolani del Sud raccontò al sig.

Forster i^o Tata-t-Rerro (dotkore) per nome

Tootavojr.
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«6 Tutù gli abitanti delle isole della Socìcfà

credono ad un essere supremo creatore del tut-

to: ogn' isola gli dà un nome diverso. Questi

chiamasi o-Rooahottoo a Tolti , e ad Etneo

,

Tanè ad Vaena , o-Roo ad Ulietea , Oria

a o~Taa jTaotoo a Bolaòola, OToo a MoW"

Tua 3 e Mannoo a Tahhooa. Tredici divinità

presedono al mare , e una divinità diversa da

queste tredici lo ha crealo. Il sole fu fatto dal

Dio produttore dei terremoti Vi è una divi-

nità che sta sempre in quest'astruse lo dirige:

]e si attribuiscono belle forme y e chiome clic

scendono sino al piede. I morti vanno a stare

eoa lei 3 e cibansi di frutta- pane e di porci

che non hanno bisogno di fuoco per essere

cucinati. Ogn' nomo ha in se un essere se-

parato 5 che forma i pensieri. ( La voce che

esprime peusiere è pani-no tc-oboo ^ che lette-

Talmente significa parole nel ve«/r«f ). Quest'es-

sere chiarflasi Tee : abita le statue di legno

poste attorno ai cimiteri, che hanno esse pure

il nome di Tee. La luna fu creata da una

divinità femmina , che risede nelle sne mac-

chie 3 o nebbie chiamate Oowa. Le <lonne l'a-

dorano ( forse come influente ne* loro me-

strui ) ^ e U canianp i seguenti ycrsi;
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Te-Oowa no te Malama

,

Te Oosva te geenàrro

Nebbia dentro la luna ^

Nebbia cìi io amo.

Le stelle baono ìiaa dea governatrice , i

Tenti un Dio governatore a parte. Avvi uua

moltitudine di Dei inferiori, fra i quali i cat-

tivi che ammazzano gli uomini. Il gran nacer*

dote gli adora pubblicamente ne morai: quaa>

do leva gli occhi al c^elo la divinità discende

a conversare con lui senza che il popolo se

ne accorga, e gli spiega le sue volontà. Si

offrono agli dei buoni porci, polli e commesti-

bili. In una isola deserta chiamata Manacca

«tanno certe divinità sotto figura d' uomini

grandi e forti ebe divorano chi si avvicina alle

loro coste ( Da tale favola ebbe forS'' orìgine

l'antropofagia che Sembra abbia sussistito an-

che in queste isole ). Le piante saci e agli Dei

sono il czsuarina , la palma , V albero del ba'

nano , la crata*'\>à , V hibiscus popuìneus , la

dracaena terminalis, il calophyllum^ che paS'

sano per segni di pace e amicizia. Sono pure

ad essi sacri il fringuello marino, Tairone, il

cuculo. I sacerdoti conservano a vita la loro

dignità. Il graa sacerdote è la prima persooR

%
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dopo il re : ha diritto a ciò che v'hadi nieglid

nella contrada. Ogni distretto ha due Tata o-

Ixcvro ( dottori ) che insegnano la teogonia e

la cosniogoiiia. L'anno è diviso in quattordici

DiHsi. La voce Tahowa sigiiifica non solamente

sacerdote , ma anche medico.

Ai 2 di giugno ci venne annunziato da un

Indiino che due Tascelli erano approdati ad

Uaena T uno comandato dal sig. Banks ^ l'al-

tro dal capitano Furneaux. Le descrizioni dei

due individui erano così esatte , che noti

seppi per qualche tempo cosa pensare. Io ave-

va risoluto di mettere alla vela per 1' indi-

mani, ma questo avviso 3 o vero o falso che

fosse , sospese le mie determinazioni. 11 sig.

Ciarde si portò alla parte più estrema di Ulie-

tea per assumere informazioni : alla sera del

giorno 3 giugno ognuno convenne che il fatto

non reggeva. Nel passare in seguito pel Capo

di Buona Speranza si seppe , che il capitano

Furneaux era passato dalle isole della Società

molto prima dell'epoca del predette annun-

zio ; che il sig. Banks non erasi mai partito

d' Europa ; che bensì a quest' epoca eraasi

recati nel mare del Sud due vascelli Fraacesi

cooiandati dal sig. Saint'Den^s,

'\
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2^8 Secondo yiagiìio

Ai ^ di gran mattino orc1ÌDai che tutl4

fosse pronto per dar vela. Oreo e la sua

famiglia vennero a salutarci par T ultima

Tolta. Feci loro quanti doni potei , che ben

De meritavano per la cordiale ospitalità colla

quale ci accolsero. All'atto di levare le ancore

Oveo diede in pianti , mi supplicò di ritor-

nare alla sua isola ; e quando gli dissi j che

non ci saremmo più riveduti , mi chiede il

]nogo del mio sepolcro. Non esitai a rispon-

dergli Stepney ( nome della parrocchia , ovalità

in Londra ). Volle impararlo a memoria , e

lutti ad una voce sciamarono Stepney moray

no-Tut e Stepney tomba di Cooh J, Qual prova

maggiore d' amicizia potevano darci questi iso-

lani ^ che volersi ricordare di noi anche quando

più non saremo ! Edideo come un forsennato

correva di stanza in stanza per abbracciarci

tutti : nel partirsi da noi guardava il vascello

e piangeva
;

poi si gettò steso sul fondo della

sua piroga : nell' uscire del canale formato da-

{^li scogli solt' acqua Io vedevamo ancora al-

lungare le braccia verso di noi.

Io avea divisato da prima di visitare Boia-

loia ; ma essendo già provveduto di rinfresolii

d' ogni genere, vidi che era più conforme all'è-
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écott;{iouc de' miei rimanenti progetti il portar-

mi all'occidente. Diedi adunque 1' ullIn>o ad-

dio a queste terre ospitali , e ai fortunali loro

abitanti. Il nostro soggiorno fra essi avca dis-

sipalo ogni sintomo di malattie biliose e soor-

hiiliche : ma fatalmente per la metà deircqui-

paggio vi si sostituì il morbo venereo , ehc

per altro mea che in Europa è formidabile

in questi climi ^ de' quali sembra originario.

CAPITOLO XI.

Scoperta dell" isola Selvaggia , e de altre ìsole

prima di giugnerò a quelle dgli Amici. —
Soggiorno ad Aoa Mocka , Rotterdam. —
Costumi dfgli abitanti 3 natura e produzione

del suolo. —• Veduta di altre isole , e na-

vigazione sino aW Arcipelago delle Grandi

Cicladi del sig. di Bougainville.— Soggiorno

a MallicoUo una delle VAn'uW. — Singolarild

nelle forme e ne' costumi di gupgV Indiani
,

descrizione della contrada. — A'>>venimenù

occorsi al Capo de* Traditori.

VEDKMivio terra alle tiDdlci ore del mattino

àcì 6 di giugno. Non era dessa che una oa-

I
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280 Slcondo maggio

tona di scogli a fior d* acqua iuterrolla alter*

nativamente da altri scogli nascosti , ed è quella

medesima; che il capitano /^a///^ chiamò isola

Howe , e probabilmente ancora la Mopeha
,

ove gì* isolani di Vlietea si recano alla pesca

delle testuggini. Nulla avvi , che porli a ere*

derla abitata. Navigando con giornate incerte

e piovose fino al dì 16 ci si presentò sul far

del giorno un gruppo di sei isolctte insieme

congiunte da banchi di sabbia e rocce sotto

acqua disabitate , per quanto ci parve esse

pure , e che non invitavano a darvi fondo. I

pesci ivi abbondavano, e la costa selvosa delle

medesime era popolata di augelli. Tennero da

me chiamate Palmerston, Quattro giorni dopo

vedemmo nuovamente terra , e ci rivolgemme

alla saa oosta occidentale : arenosa e angusta

la spiaggia radeva il piede di scoscese balze

che la circondavano. Otto Indiani armati di

picche o clave comparvero sulla riva : essi

erano quasi affatto neri 3 e solamente d* alcuna

cosa di bianco avvolgevano il capo e le reni.

Fuggirono ali* accostarsi de' battelli , eh' io

mandai alla volta loro. Scesi a terra io me-

desin)o in compagnia d'altri uffìciali, e mi

fermai sulla cima di elevato giogo , oiea-
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tre i nostri dotti ainiavauo in traccia di erbe :

ma il paese era sì ricoperto di boschi che

non potevasi osservare a nna distanza mag-

giore di trenta tese. Mi avvidi che gì' Indiani

si avvicinavano , e potei fare avvisare in tempo

i naturalisti sparsi per le foreste, onde si ra-

dunassRro attorno di noi. Giunti in presenza

nostra i selvaggi , vani furono i nostri ten-

tativi per conciliarci la loro amicizia. A.i no-

stri sogni non risposero che con niinaccie ,

e quando ci furono ad una certa vicinanza

uno di essi lauciò una pietra che feri un nostro

soldato in un braccio: ma il tiro de' nostri

mosobetti li dissipò precipitosamente. Ad ogni

modo non credei della prudenza rimanere in

un luogo , che le molte selve rendevano così

opportuno agli agguati degl' [urliaoi , e rien-

trati noi nelle scialuppe, si cercò spiaggia più

propizia ad una discesa : entrammo in un

seno , e sbarcati alla riva trovammo quattro

piroghe abbandonate : erano queste fornite di

bilancieri, e osservammo entro delle medesime

grossolane s^uoje , lenze, picche, e pezzi di

leg'io , che sembravano avanzi di favelle In-

<}iane. lo stava per deporre in esse merci

£uro|)ee , allorquando i selvaggi si avvicina-

!li'
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Lo scopo allora della mia narir^azione era

l'isola di Rotterdam i ossia Ana Moda , che

noa poteva essere lontana; ma prima di gin-

gnervi si scopersero altre isole nel giorno 24.

Quattro di esse erano T una all' altra congiunte

da scogli sott'aoqna. Trovammo per accostaru

un passa^^gio dalla parto di sud, e vi demmo
fondo. Sono esse alquanto elevalo, e coperte

di alberi e di capanne. Molto piroghe d' In-

diani vennero a visitarci in modo amichevole
,

6 cambiarono fruita e pesce coi nostri chiodi

« granelli di vetro. Da essi eTppreudcmmo il

nome di diverse isole. L'uua tacile a ricono-

scersi per un bianco scoglio perpendicolare

coronato fli bosclii di palme chiamasi Trrre-

Fcthea , TonGomca la più bella di esse , Gran-

de e Pìccola Moiif^onoe le due altre. Cornanip

chiamavasi la patria de' nostri visitatori , che

ne invitarono con cortesi moJi a discendervi.

Ma mi premeva di recarmi sollecitamente ad

AnaMocia , di cui que^^l' Indiani mi addita-

rono la posizione. Quale immensa differcnaa

fra queste genti e i selvaggi, che abbando-

nammo poc' anzi!

Finalmente ci comparvero le rive di Ana-

Macka^ e nel di 2"! demmo fondo alla costa

;
,f
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18^ Secondo viaggio

settentrionale della medesima , che eleravasi

perpendicolarmente di i5 , o 2u piedi, indi

sembrava regolarmente compresa nella sncces-

eiva estensione. Si staccarono tosto dalla riva

piroghe d' isolani , che vennero a venderci

polli di color di porpora , pesci , radici . frut-

ta di pamplrrnussp , e d' i'^nami ; solamente

non ci apportarono di quelle del rocco , o del

pane « benché abbondantissima sia la loro isola

degli alberi che le producono I modi de* me-

desimi furono i più amichevoli , e ci saluta-

rono chinando la testa , e pronunciando le

voci : Leìp'i- PVna , che per essi equivalgono a

buon amico ; benché per vero dire vi fu uno

di questi ùmici 3 ohe ci rubò il nostro scan-

daglio : ma un tiro di moi^chetio ali* aria glie

lo fece tosto restituire. Giunto a terra , fu

mia prima cura di rintracciare un'acquata, e

gli abitanti m* indicavano quello stesso stagno

di acqua salmastra che è stato descritto da

Taftman. Avendo io osservata molta spenta*

neità ad offrirsi nelle donne di questa con-

trada , e molta condiscendenza no' loro mariti

non permisi che le prime fossero ricevute nel

Tascello , ed impedii di sbarcare a quelli del-

l' equipaggio eh' erano infetti di mal venereo.
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L'aspetto interno del paese era oltre ogni

dire lusinghiero , e no: ci alTrettammo di pe-

iictrarTi : la varietà delle piante che l' ombreg-

giavano a profusione , le fertile regolarità delle

piantagioni , facili gioghi cinti di siepi e bo-

sclictti , lunghi viali d' alberi , che fra i loro

intervalli lasciavano vedere la ricca verdura

delle campagne , frequenti frascati di fragran-

tissime piante davano a questa terra felice la

forma di un immenso giardino. Un lago luugo

una lega che comunicava col mare^ e sparso

di verdeggianti isoiette formava specchio ai

fiori e alle delizie di questo luogo incantalo.

Le anitre selvagge luugh'esso si sollazzavano,

e i boiohetti dell' isola erano vagamente po-

polati di colombi , pappagalli , francolini , e

d'ogni maniera di leggiadri augelli. Non più

alle di nove piedi le case erano lunghe trenta

e larghe otto piedi. Le pareti formavansi di

canne iuéieme unite con elegante lavoro, e in-

vece di essere perpendicolari , convergevano

Terso il terreno esterno j mentre al di là di

esse esteudevasi il pendìo dei tetti fa'': di

frasche : un' apertura quadrata di due piedi

ne formava la porta : 1' iuterno ricopri vasi di

radici d' tgnami > nudrimento principale degli

!
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28^ Secondo viàggio

abitanti : sluoje stese per terra loro scrvivaR»

unicamente di letto. Nulla saprebbe aggiu-

guersi alla piacevolezza onde gl'isolani usavano

con noi : solleciti ad inerpicarsi sugli alberi

per raccorrc que* fiori onde i nostri dotti di-

mostravano vaghezza j pronti a gettarsi a nuoto

per ricuperare ai nostri cacciatori le prede

che lor cadevano in acqua > di nuli' altro stu-

diosi che di offrirci e i proprj servigj , e quanta

possedevano , sensitivi oltre ogni credere a

qualunque segno davamo loro del nostro ag-

gradimento. Questi modi certamente erano tali

che non potevano farci prevedere il tratta-

mento cui fu soggetto poce dopo il nostro

chirui •go che nel ritornare a bordo senza

diffidenza veruna lasciammo a terra , ov' erasi

allontanato da noi ncir andare alla caccia.

Tornava egli alla riva d'onde erano parlile

le nostre scialuppe, accompagnato da una guida

Indiana carica di undici anitre da lui uccise j

e slava per fnrsi accompagnare a bordo da

una piroga al vr.sor.lio. Non solamente ciò non

permisero g^i^^o!a^l, ma a tradimento lo dì-

armarono , gì' iw olaroiio l; auiii-e 3 e minac-

ciandolo (oiie lojo picclie dei>lale lo spoglia-

rono di uà a ^ iiie dell sue vcàtiincnla. Noi
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avendo egli altre armi sopra di se , tentò di

spaventarli coli' astuccio degli stuzzicadenti ,

che avendo forma di tubo poteva dai medesimi

essere giudicato un* arme da fuoco: nel clic

riuscì sulle prime ^ ma V ardore del sole per-

pendicolare sulla sua testa , la stanchezza del

iaggio, l'abbattimento della sorpresa lo fe-

cero svenire 3 e stava egli per soccombere

quando una gentile isolana ne sentì pietà , e

fé* che alla sorte di lui s' interessasse il pro-

prio genitore. Questa buona famiglia Io prese

sotto la sua protezione 3 e la giovane lo richiamò

a poco a poco a vita , ristorandolo con frutta

di pamplemusse. Dalle sue mani io ricevei

sano e salvo il compagno, allorché giuntomi

annunzio di quanto seguiva nell* isola accorsi

alla spiaggia colle mie scialuppe. Ognuno im-

maginerà la riconoscenza che il chirurgo e

tutti noi manifestammo ai suoi liberatori. Cre-

dei dovere dissimulare V ingiuria , e di non

fare ricerca del moschetto involato , e in ciò

ebbi torto perchè la mia indulgenza inco-

raggiò gì* Indiani a novelli tentativi di simil

genere.

Di fatto air indimani 3 mentre i nostri erane

disperii per le campagne , ehi tlla caccia j e

il
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cbi alla scoperta di produzioni naturali pochi

de* nostri stavano all'acquata^ e venne invo-

lalo un moschetto , ed una pialletta da bot-

tajo. Volevasi inoltre impedire il far acqua, del

che arrivatomi avviso al vascello feci tirare due

colpi di cannone per radunare gl'Inglesi qua

e là sbrancati , indi scesi con tutti i soldati

di marina armati ; i quali per mio ordine

s' impadronircuo di due doppie piroghe. Un

solo Indiano volle resistere , e fu ferito da un

tiro di moschetto carico di palline. Tutti gli

altri allora si diedero alla fuga : ma mi riuscì

di richiamarlo e d' inspirar confidenza ai me-

desimi a segno , che parvero convinti di aver

torlo 4 • restituite da essi le cose involate in

questi due giorni , le piroghe vennero lasciate

in libertà. Il nostro chirurgo si prese pensiero

del ferito 3 e lo curò con applicazione di pol-

pa di canne di zucchero 3 che preparavansi

dagli stessi nativi. Io gli feci oltre ad altri

doni quello di un fiasco di acquavite onde

potesse lavare le sue ferite.

Di>po di che tornammo tutti al vascello :

gV Indiani ti mostrarono premurosi c«me al-

l' atto del primo nostro sbarco per procurarci

tutto ciò di che avevamo bisogno, senza che
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da nulla trasparisse , conservarsi da essi ri-

sentimento contro di noij cosicché io credo »

che se ci fossimo trattenuti più lungo tempo

fra loro non avremmo avuta altra cosa di che

dolerci. Vi lasciammo due coppie di cani onde

si propagasse nell* isola questa specie d' animali

che le mancava, e demmo vela la mattina

del 2f).

Ana-Mocka , o Rotlerdam come chiamolla

Tasman è di forma triangolare , e ciascun suo

lato ha fra una lega ed una lega e mezzo di

lunf^hezza. Un lago ne occupa il centro, ed

ha un' altura che sembra vulcanica. Fertile

come si è veduto , è copiosa singolarmente di

alberi del pane , e di pamplemusse. Le stan-

no in vicinanza piccole isole che si estendono

fino a Tori^a-Taboo, Io avrei desiderato dì

rivedere Amsterdam e Middelhourg y ma ebbi

a ciò i venti coulrarj.

Si veleggiò fra mezzo a basse isole , gli

abitanti delle quali vennero a far commercio

di frulla e polli colle nostre merci ; e dopo

il mezzogiorno del di 3o ci trovammo fi due

isole elevate, che nomavansi 0-Ghao ,e Amai-

iafoa , la seconda delle quali più alta e sco-

scesa giudicammo contenesse un vulcano per

Tom. V, i3
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le dense colon uè di fumo che ne sorgevano dalla

cima somigliante ad un cratere ; le rocce ne

a|>parivann arse e cavernose : .nera sabbi» ne

ricopriva la costa presso cui non trovasi fondo

che ad ottanta braccia : una leggiera pioggia che

cadeva allora ci sembrò imbevuta di particelle

vulcaniche. E nell'una e nell'altra isola cre-

scono palme ed alberi per clave. Sono en-

trambe abitate , ma di aspetto poco fecondo.

Gìmo meno estesa dell' altra isola ha forma

di un pan di zuci^bero. Ai 2 di luglio ve-

demmo altra piccola isola , circondata da un

banco di coralli , cui diedi nome d' isola della

Testuggine pei molti animali di questa specie

eh» vi si osservano.

Si navigò senza incidenti fmo al giorno iG

di luglio. La violenza de' venti accompagnati

da dirotte pioggie , ci fece credere , essendo

noi fra i Tropici , non lontana una t^rra : né

taicdammo a vederne una vastissima , che cre-

demmo far parte delle Australi dello Sph'tlo

Santo di Quiros , chiamale le Grandi ti^tadi

dal sig. di Boungainville, Il vento ci costrins»

a dirigerci verso quella che il predetto navi-

gatore nominò Isola dei Lebbrosi po;ta fra la

terra dello Spirito Sapto , e 1* isola Aurora



"

ì \

luo dalla

rocce ne

abbia ne

asi fondo

)ggia che

)articelle

ola cre-

ano en-

fecondo.

ha forma

ijjlio vc-

a da un

sola della

la specie

iorno 1

6

nipagnati

,
essendo

erra : oè

che ere-

Spirilo

Lt^todi

costrins»

tlo navi-

ta fra la

Aurora

»I COOK 2^1

in una latitudine di iS^ 22' quasi sotto il

meridiano medesimo della punta sud est di

Mallicollo. Essa ha la figura quasi di un ovo ,

« di 20 leghe in circa ne è la circonferenza:

abbondante dì alberi di cocco e di foreste di

palme : alte cadute di acqua ne rendono pil-

ioresco 1' aspetto : vi scorgemmo il pico chia-

mato dai navigatori Francesi pico della stella.

Due piroghe di abitanti ci si avvicinarono ad

un tiro di pietra ^ ma tutti t segni di amici-

zia che loro mandammo non valsero a farle

inoltrare di più : ritornarono da li a poco

alla costa , ove vedemmo adunarsi moltitudine

d' isolani di color nero , ignudi , arniati d' ar-

chi e di freccie : un solo di essi portava una

iitoffa bianchiccia, Oliata di rosso e indossata a

guisa di ciarpa al suo corpo. Continuai senza

arrestarmi il mio cammino io questo Are. 'te-

lago delle Grandi Cicladì, finché mi fu vicina

la punta meridionale dell' isola Aurora , deli-

ziosa sopra tutto alla vista per cascate di

acqua , e per le siepi e viali d* alberi cui le

iìane formano festoni e ghirlande : ivi osser-

vammo una piccola baja : ma lo scandagli»

non vi trovava fondo che ad ottanta braccia.

Molti abitanti vedemmo sulla costa : ma niua«

di essi per altro venne alla nastra volta.
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• Navigammo fra quest' isola , e quella della

Pentecoste , avvicinandoci alla seconda a se-

gno di vedere i nativi hiogo la costa. Per

tutta la notte la scorgemmo illuminata da fuo*

chi. Il snolo di essa ci parve coltivato. La

natura scoscesa delle sue coste , e il poco di

piroghe ohe vi osservammo ne fé* giudicare

che queste genti vivessero maggiormente di

agricoltura che di pesca. Due alte colonne di

fumo ci per&uasei'o che V isola contenesse vul»

cani. Un'altra isola amenissima chiamata dai

nativi Ambvym forma come un prolungamento

della sua costa : nel radere la medesima ci

«ravamo lasciate addietro due terre elevate ,

e alla prima ^ esse rivolsi il corso. Bella non

meno delle altre di questo mare mi presentò

un buon porto ^ e vi gettai V ancora dopo il

mezzodì <lel giorno 2i. Gli abitanti di essa

accorsero sulle loro piroghe attorno al vascello

agitando verdi frasche , versandosi acqua ma-

rina sulle proprie teste ^ e ripetendo la voce

tamarro che seppi dappoi equivalere al tayo

dei Taizianu Erano essi armati di picche »

archi e freccie , delle quali canibiarono colle

stoffe di Taìti, cui parvero dar molto pregio.

Nulla potemmo compi eodere del loro Vwsuicompi la-g.
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gio diverso alTattOj e più aspro di quanti ne

avevamo fin allora intesi : erano essi aflatto

neri e di piccola gtatara : lunghe e gracili

avevano le gambe e le braccia , i capelli bru-

ni e increspati , schiacciato il naso , promi-

nenti le ossa delle guance , breve la fronte ;

ricoprivano il capo di un cappello di stooja :

ignudi del rimanente velavano le parti distin-

tive del sesso con una foglia o pezzuolo di

stuoja : una grossa còrda stringeva loro il ven-

tre a segno che v* imprimeva un solco pro-

fondo , e gli assottigliava alla metà del corpo

per modo che risvegliavano i* idea di grandi

formiche : chiacchieravano mollo , e nel loro

idioma carico di consonanti dominava la sii*

idba Bm erano di un umor sì gioviale che

pareva che nulla de^se ad essi molestia : agii

atti e ai movimenti ci sembravano vero scimie.

Quando fa notte andarono alla riva^ di

dov« faceva udirsi ancora la loro loquacità :

indi accesi molti fuochi , e valendosi di tizzoni

ardenti per facelle ritornarono sulle piroghe a

fare coQversaaione' con noi , restandovi fino

alla mezzanotte , e ritornando ali* iadimani

per tempo.

Non permisi appena a^ uno di essi di venire
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a bordo j che tutti fecero a gara per entrarvf^

• ricevettero donativi da noi, e ne mostrarono

il maggiore aggradimento : dì tutti i popoli

fielvaggi*da me visitati non ho mai veduto i

più intelligenti di questi : intendevano essi t

nostri gesti e segni come una lingua cui fos-

sero avvezzi , e secondo le circostanze pareva

indovinassero cosa si voleva dir loro. Traspa*

riva la giustezza della loro mente nelle curio*

sita che esternavano : vogliosi di tntto si appa-

garono delle ragioni sulle cose che ai medesimi

venivano ricusate : benché fossero s^ deformi

ai nostri occhi , guardarsi in tutti gli specchjt

era per essi la massima delle compiacenze. Una

combinazione venne per brevi istanti a turbare

la buona intelligenza stabilita fra questi In-

diani e noi. Si affollavano essi in tanta molti»

indine ad entrar nel vascello, che fui costretto

ad ordinare alte mie genti di non permetterne

V accesso j che alternativamente ad un certo

numero di loro. Uno di questi sdegnatosi di

vn rifiuto volle scoccare il suo arco ( che

d* areo andavano sempre armati ) contro l' In-

glese , e trovò briga co' suoi compatriotti stes-

si 3 che glielo impedivano. Allo strepito accorsi

sul ponte 3 e mentre io voleva richiamare al
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(foverc l'irrequieto ludiano, costui si pose ia

alto di lanciarmi uu dardo, e dovei prefc-

nirlo con un tiro di moschetto, che non ]•

avendo spaventalo abbastanza, mi fu necessario

ripeterne un altro, caricando il fucile di pal-

lini che lo ferirono. A tal vista gì* Indiani si

ritirarono : e chi riguadagnava prontamente la

riva , e chi fuggendo scagliava freccio sopra il

vascello : ma una scarica di cannone eseguita

al di sopra delle loro teste li disperde tntti

,

e quegli stessi che erano nella camera del va*

scello si gettarono dalle finestre e corsero a

Buoto alla spiaggia.

Scendemmo a terra con due battellr , e ci

trovammo alla presenza di circa cinquecento

abitanti armati d'archi di clave e di picche.

Solo mi feci incontro ai medesimi con un ra-

mo verde alla mano, e un d'essi che pareva

un capo oe fece altrettanto. G' intendemmo

ben presto, e la pace fu ristabilita. Ci femmo

mutai doni, e poiché feci loro comprendere

il nostro bisogno di £ar legna ne' boschi del-

V isola, me ne fu accordato il permesso colla

maggiore piacevolezza. Non per questo fu molto

prospero il nostro commercio. Poco essi stima

-

vaao i chiodi , ed i nostri utensili di ferro ,
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2rf(} Secondo viaggio

oud' è che a fatica oUcnemmo uaa mezza

dozzina di majali. Così pure dod li trovammo

dìpposti a concederci di penetrare addentro

nel loro paese 5 ove probabilmente si celavano

le provviste delle quali ci sarebbe occorsole

priucipalmcnle i porci di cui diversi fra i no«

stri udirono il prngnito io distanza. Si com-

prarono molte delle armi Ipro. Gli archi for*

mavansi di un legno bruno carico , più bello

del mahogany , di canna le freecie ; erane

la punta guarnita d' osso 3 o d' una specie di

ebano : i nativi ci avvisarono che queste erano

avvelenate 5 ma le esperienze che ne femmo

dappoi sopra uu cane non ci confermarono la

veracità di tale avvertimento, e forse i pre*

detti popoli s' inp^annavano eglino stessi nel giu->

dicar dei veleni ; portavano essi sul pugno si-

nistro una tavola di legno, coperta di paglia «

• di cinque pollici di diametro destinata a ri-

parare il braccio dalle offese che avesse potuto

inferir V arco nel dare addietro dopo scoccato.

Il legno di casuarina somministra la materia

delle loro clave.

Alcune donne si avvicinarono a noi : noa

meno disavvenenti degli uomini ne erano an-

che più piccole : si ricoprivano di stuoje dalie

i
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anche fino al ginocchio : i fanciulli d' entrambi

i sessi andavano interamente ignudi. La testa

delle donne era sparsa di una polvere di

colore giallo , unico ornamento che esse por«

tasserò , giacché in quest* isola la vanità è ca*

ratteristica de* soli uomini. Avevano essi fregi

alle orecchie e al naso, il cui setto era tra-

forato. L* ornamento di questo consisteva o

in un piccolo legno , ovvero in due ciottoli di

selenite o alabastro. Quanto alle donne noa

godevano di nessuna oousidei azione , e osavano

appena avvicinarsi agli uomini , destinate del

rimanente alle faliche e agli uffici più vili ,

costumanza non rara fra i popoli selvaggi.

La renitenza degli abitanti a darne accesso

uelle parti interne dell' isola non ci permise

di fare molte scoperte nella medesima. Ghia-

masi essa Mallicollo , una delle nuove Ebridi^

detta Manìcola uelle memorie di Qutrof. Altra

isola situata al mezzogiorno di Ambrym dicesi

Apfa , ed Appon una terza che distingnesi per

un pico elevato. Le capanne degi' isolani di

Mallicollo souo basse e ricoperte di foglie di

lataniere : per la maggior parte chiuse all' in-

torno di tavole di legno hanno un'apertura

quadrata che serve ad esse di porta: le oir-
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c*ndano piantagioni di radici^ dì alberi d^sf

cocco , del pane e del banano , che per altro

producono poche frntta
;

gì' igoami vi sono ec^

celienti: trovammo snlla piaggia un fratto «o*

migliante all' arancio , ma corrotto : gì' iiolani

lo chiamano Abi-Mwrra nome lasciatoci anche

da Quiros'y la descrizione ch'egli dà di mi

tal frotte corrisponde così bene alle osser-

vazioni da noi fatte, che ne giudicammo quanto

sieno degni di fede i suoi racconti in fatto di

storia naturale. Fu questo il primo arancio da

noi veduto nelle isole del mar Pacifico. Vi

crescono pure foltissimi manglieri. Quanto ve-

demmo del snolo era fertile, e copioso di pro-

duzioni vegetabili. I boschi vi abbondano di

uccelli. I porci, e i polli ri sono i' soli ani-

mali domestici : noi vi aggingnemmo i cani

chiamati dagli isolani òroas , che così per essi

vengono denominati i porci. Il clima dell' isola

Bon è estremamente caldo , e durante il nostro

soggiorno il termometro di Fahrenheit s^ava

fra i 76 e i 78 gradi (lo incirca di quello

di Réaumur). A cinquantamila all' incirca n»

ascendono gli abitanti. I lineamenti e le costu'

manze loro porterebbero a farli credere originar)

a della mioita Guinea « della Terra dei Ptipitj,

'
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év^ero della /TMOca Olanda. Nulla abl>ìam« ve-

duto che indicasse disuguaglianze di classi Ta

i medesimi. Ne è ignoto se abbiano una reli-

gione , o un governo. Il porto ne ò ben ripa-

rato da tutti i venti , e si può dar (ondo in

tanta vicinanza alle spiagge , quanta può essere

necessaria a risarcire comodamente un basti-

mento.

Terminate le provviste di legna ai 2 3 di

luì^'io si levarono le ancore. Non s) tosto

gV Indiani ci videro sotto vela , che si affret-

tarono colle loro piroghe per fare contratti

con noi , e si comportarono con una lealtà di

cui fra i nostri bnoni amici delie isole della

Società non eravi esempio. Basti il dire che

il vascello già veleggiava
, quando molti de' no-

stri non avevano avuto il tempo di ritirare le

merci indiane comprate e per cui avevano an-

ticipato il prezzo. I venditori ci corsero dietro

colle piroghe, oè furono paghi finché non eb-

bero oonsegnate ai proprietarj le cose vendute.

Gli oggetti di commercio ad essi piò cari fu-

rono le stoffe e la carta* marezzata. Neil' uscir

del porto vedemmo nna moltitudine d' Indiani

intenti lopra gli scogli a raccorre conchiglie»

Soo parava che i medesimi ci temessero ; uipi;
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3oo Secondo viaggio

lungo soggiorno fra essi ci avrebbe fatti og-

getto della loro afTeziooe.

Oltrepassata la punta sad-ouest di Mallicollo,

scoprimmo un gruppo di tre o quattro isole

che parevano da principio lormarae una sola.

Tutta la notte si diminuì di vele per la vici-

nanza ond' eravamp alle coste dell' isola Apea.

La mattina dell' indimani poco distante vede-

vamo Ambrymi che ha una circonferenza di

20 leghe 4 e racchiude essa pure un vulcano.

I densi vortici di fuma che sorgevano dalle

molte isole fra cui eravamo ci diedero a credere

ohe quegli abitanti facessero all' aria aperta la

loro cucina. Continuammo a vedere isole in

tutto il di 2>i. Chiamai una di esse le tre

Colline per tre colline o picchi , che le meri-

tarono questo nome. Dessa è boscosa non meno

di MallicoUo « e ne vedemmo i nativi armati

lungo la spiaggia. AI di là della punta delle

ire Colline sta un groppo d' isole che nominai

ìBiAe Shepherd ad onove d'un astronomo di

Cambridge di questo nome. Il trovarsi io mezzo

a tante isole , e ai banchi che le circondavano

DOB tra al certo senza pericolo : un vento di

tn'ra ci portò in mare libero ^ e dissipò le

Xkostre inquietudini ^ cui novelle ne sottentra-
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ronù. Ti desiaare delia maggior parte de' nostri

oAìciali si fé' quel giorno della pesca di due

pesci rossi^ di forma simili a grosse reine : essi

ne soffersero poco tempo dopo dolori violenti «

UQ calore ardente , ed una specie d' iosensi-

hilità nelle articolazioni ^. mentre videro morire

i porci , ed i caoi che avevano mangiate le

interiora dei predetti pesci. Io non ne ebbi

alla mia mensa, ove per buoaa sorte ritrova-

vasi quel di il medico , il quale sano potè

occuparsi e si occupò eflìcacemente delia gua-

rigione degli altri» Esperienze che si fecero

dappoi sopra simili pesci ci convinsero che

uon sono essi velenosi di loro natura , e che

quelli de' quali or si è narralo erano forse di-

venuti tali per qualche sostanza venefica onde

si nudrirono.

. THeì progresso di questa navigazione , che

nuovi banchi ed isole ci rendettero delle più

pericolose vedemmo due isolette ^ 1' una delle

quali non era che uno scoglio di forma pira-

midale, perciò denominala da me il Monumento :

le onde che vi si rompono vi hanno formato

profondissimi canali , ed è disabitala perchè

solamente accessibile agli augelli : nero ne è

il terreno, e di rado sparso di verdura: la
,
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seconda isola si compene di due picchi sepa**

rati da un basso istmo-, e la chiamai per que*

sto le due Colline. Dalla riva di altra isoletta,

che chiamai Montagu scorgevamo gì* Indiani

,

che per segni ne invitavano a sbarcarvi. Ad

onore del conte di Sandwich mio protettore

imposi il soo nome ad un' isola più grande

che signoreggiava le molte y ond'era sparso la

tpazio di mare ove eravamo. Vagamente variata

da pianure, boschi e colline, fertile di alberi

di cucco e di palme, sparsa di capanne, e di

piroghe alla spiaggia, non cedeva in leggiadria

alle più belle che ci eravamo lasciate addietro

a settentrione, ma di q^uelle sembrava meno

abitata I venti conlrarj , e i pericoli della

presente nostra si inazione ci fecero percorrere

Don pia di dodici leghe in tre giorni verso

una terra formata di molte alture, che giudi-

cammo* congiùnte da ìiste di terra più bassa.

In questo intervallo si pescarono due gulà

,

V 'ino de' quali aveva nello stomaco quattro

testuggini di diciotto pnì^'ci di diametro, e lo

icheletro d*una (mòia eolle sue penne (i^.

(i) Le hubie chiamate^ anche pazzi, sono uccelli

éhe seuotofèo conlinuamertte la testa p e si pongoim

I
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FioaTmente nel primo giorno il' agosto ci

trovammo solB la predelta terra , i cui abi-

tanti foschi di colore accorsi sulla riva e' in-

vitarono con segni a discendere: ignudi vede»

amo gli uomini , e vestite le donne di una

specie di sottana tessuta di foglie e di paglia,

ma il vento non ci permise di entrare nella

baja che a noi presen lavasi 3 e le tenebre ci

sorpresero fra gì' inutili tentativi che si face-

vano a questo fine. Fu quella notte funestata

da due incidenti, che non ebbero per altro

più sinistre conseguenze dello spavento che ci

cagionarono. Una pezza di stoffa di Taiti la-

sciata per negligenza vicino td una lucerna

nella camera dello scrivano prese fuoco , e te

fiamme e il fumo eh* essa tramandava giudicato

per un incendio del vascello avevano fatto

perder la mente a tatte le genti di servigio*

Chi conosce viaggi di mare sa che Tidea di

vedere divorato dalle fiamme il bastimeiUo è

su i pennofii delle navi , imbee'tlli al segno che

facilmente si lasciano prendere colta mano. Le
fregate si gettano loro addosso ^ come un falco

sulla sua preda ^ non già per ucciderle , tìui per

far uomilare alle medesime i pesci che queste hanno

in^fuotUii y e che divengono pasto delle fregale^

1
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3«4 Secondo yt Acero

più terribile di qaelU della più fiera barrasiBa.

Esaminai le cosa col langue freddo così ae-

cessario ia tali momenti ^ e scoperta l'origine

del cornane ebigottimento , ben presto a tutto

fa rimediato. A.ltr' oggetto di angustia per

noi fu un soldato che cadde in mare , mentre

attingeva acqua onde lavare i ponti. Questi

inoltre non sapeva nuotare^ ma gli si getta-

rono funi 3 e M riuscì a salvarlo. Sono incre-

dibili le care 5 che a ciò posero- i suoi com-

pagni, e la viva gioja, che manifestarono nel

vederle premiate di saccesso. Ebbi allora di-

lettevolmente di che convincermi quanto po-

tesse ne* miei soldati qael tenero affetto che

deriva da spirito di corpo. Lo spuntar del

sole non ci condusse venti più propizj per

entrar nella baja , e a seconda di quelli che

«piravanp si costeggiò q.Ha e là lungo la terra

j

che offriva per tutto e recinti di banani , e

campi coltivati 3 e deliziosi boschi: e ci irò-

ammo ad una baja posta al nord della pre-

cedente, in cui non potemmo gettar 1* ancora

prima della sera dei 5. Tra questa e la pre-

cedente baja sorgeva un pico ohe aveva forma

di una sella , e pareva una penisola. L* aspetto

della costa era cosi ridente che ci richiamava
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a memoria le isole degli Amici , e la maggior

parte de' nostri ufficiali ne sperava conforto

alla propria salute non ancora riatuta dei

danni operati dalle reine di MallicoUo.

Air iudimani eoa due scialuppe mi traspor*

tai a terra ove .molti abitanti mi aspc;ttavau«

sulla riva con disposizioni, per quanto^ credei,

favorevoli* Distribuii loro e stoffe e medaglie,

e mi offersero essi di tirare a secco la mia

scialuppa, offerta ch'io credei inspirata da

sentimento di amicizia, nel che vidi dappoi,

quanto mi fossi ingannato. Non i' accettai com* è

da immaginarsi ;. e i nativi cade il numero

cresceva a dismisura mi fecero seguo di ritor-

nare alla baja. Li secondai perchè voleva aa*

dare iu traccia di miglior, luogo da sbarco, e

mentre io di ciò mi occupava segnivano essi

lungo la riva i nostri legai , ed essendosi ac-

corti delle nostre intenzioni , ci additarono ac«

compagnandoci una spiaggia di bellissima arena

al piede di una punta di scoglio. Vi scesi ac-

compagnato dalla sola persona che era dentro

della mia scialuppa, e diedi ordine all' altr«

legno di starsene a poca distanza dalla riva.

Io portava con me un ramo verde eh' essi

elessi mi avevano dato nello sbarcare all' altra
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parte di costa j e qu) ancora l' accoglimente

pareva di amici. Li pregai per spg^oi di te-

nersi lontani dalla mia scialuppa j nel che al-

lor mi cotnpiaquero ; e un d'essi che pareva

un capo segnò un mezzo circolo attorno alla

stessa scialuppaj e percoteva quelli che tenla-

aao di oltrepassarlo. Cbiedei loro di alcun

poco di acqua fresca per vedere la sorgente

d' onde Y attingevano : ma questa mi fa recala

da una casa vicina entro un nappo di bambà ,

così che non seppi ciò che di conoscere m'im-

portava. Alla mia inchiesta di rinfreschi mi si

presentarono alcune noci di cocco ed ignami.

Malgrado queste belle apparenze io mai cogli

occhi mi dipartiva dal capo^, e mi faceva

senso il vederli armati di tutta armatura. Creb<

bero i miei sospetti quando* mi si offerse di

bel nuovo di tirare a braccia sulla sabbia la

scialuppa^ e vidi il capo sussurrare alcune cose

air orecchio de* suoi , ed esitare se dovesse ri-

cevere i chiodi oh* io gli esibiva in dono avanti

di partire. La mente di costoro non era che

s) presto ci separassimo. Per negligenza dei

marinai non era messe il ponticello da sbarco

alla scialuppa: gì' Indfaai profittarono del breve

rltard# che ciò mi procurrava a rientrarvi per



dì te-

che al-

pareva

no alla

e tenta-

i alcun

sorgen te

a recata

bambò ,

e ni* ina-

bi mi 81

ignanii.

ai cogli

i faceva

a. Creb-

Ferse di

ibbia là

ane eose

resse ri-

io avanti

era cbe

nza dei

a sbarco

lei breve

arvi per

DI CooR 5«7

gettarsi sopra di essa. Cbi facea forza per ti-

rarla alla riva , chi lentara di strappare i rena

di mano ai piloti : allora si disposero a soste-

nere l'impresa colle lancìe e cogli archt, e

ben forniti di freccie e di sassi. Il capo diri-

geva tutte le operazioni , e nella necessità di

difendermi divisai di far lui solo vittima del

suo tradimento: volli per ciò valermi del mi©

solo moschetto, che non prese fuoco. Tutti

quegl* Indiani allora presero a derisione le no-

stre armi, e fecero piovere sopra di noi una

grandine dì sassi e freccie : diedi il segno al-

l'altra vicina scialuppa, e si fece ripento

fuoco siiìla moltitadine , la quale non si diede

alla fuga che dopo avere veduti morti quattro

de' suoi, e scagliandoci freccie anche nel fug-

gire , cosicché alcuno de' nostri rimase benché

non gravemente, ferito. Non fui appena di ri-

torno al vascello , che gì' Indiani ricomparvero^

sulla costa, e cj fecero vedere due nostri remi

che avevamo perdali nella mischia. Forse ave-

vano essi intenzione di restituirceli, ed era que-

sto un segno di sommessione. Ma dopo gli

antecedenti credei necessario di dar loro un* idea

più imponente delle nostre forze, e feci tirare

contro la viva un cannone carico di palla

,
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dòpo di che fuggirono , né si la«ciaroijo pi&

edere. Levai l'ancora il giorno 5 coli' idea

da prima di dar fondo più vicino a terra. Ma
il vento mostravasi propizio per uscir della

baja j e più al sud erasi scoperta una grande

isola , che forse poteva offrirci noaggiori comedi

di questa nella quale sarei stato sempre in

tempo di ritornare. Quindi l' abbandonai , e

diedi nome di capo de* Traditori alla penisola

che separa le due baje. < .

Gli abitanti della terra che si abbandonava

et parvero di origine diversa da quelli di Mal-

lieollo : di fatto non parlavano gli uni la lin-

gua degli altri 3 e )e forme degli uomini e delle

donne al Capo de* Traditori erano meno di-

savvenenti, che nella precedente isola, la quale

dai nativi veniva detta Irromango , come lo

abbiamo saputo neli* isola successivamente tì*

siutdu
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So^iorno < Tanna , ed avvenimenti, ivi acce'

dati. — Carattere e costumi degt isolani. —
Descrizione del paese e delle sue produzio"

ni. — Vulcano , solj'atarre^ sorgenti di acque

ca}de.
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XN ELLA notle precedente al giorno 5 di ago-

sto tra i fuochi ond'era sparsa la nuova isola

Cui si tendeva 3 brillava una fiamma più vivida

delle altre. Ci accorgemmo nel mattino sncces-

sivo che usciva questa da un vulcano. La più

hassa delle culline poste sulla stessa linea^ co-

nica nella sua forma aveva un cratere nel

mezzo: da questo esciva per intervalli una

colonna di fumo somigliante a grand'albero^ la

cui cima dilalavasi nell' inalzarsi. Il sorgere

d' ogni successiva colonna veniva annunziato

da un fragor sotterraneo somigliante a quello

del tuono. Il colore del fumo variava: or bian-

co ^ or gialliccio, presentava talvolta un misto

di rosso e di grigio, il che allribuimmo ai

diversi effetti del fuoco e delle ceneri del era-

^i
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tere. Se sì eccettui il suolo del vulcano di «•

colore rosso-bruDOj e composte di ammassi di

pietra sterile ed arsa^ quello del rimanente

dell' isola mostravasi per tutto ricoperto di

bella verdura , e bea ombreggiato da prospe-

rosi alberi di palma , malgrado che iu agosto

sia verno per questi climi.

Governammo verso una piccola baja della

predelta terra , ove pareva offrirsi propizio

ancoramento. La scelta del miglior luogo , •

alcuni ostacoli di stagione ci occuparono così,

•he solamente nel giorno 6 demmo fondo verso

quella parte di piaggia, in cui si 'rimase per

tutto il tempo che fu sospesa la bavigazione.

Né lo stabilirsi nostro in questo porto fu senza

qualche ostacolo per parte degl' isolaDÌ. Prima

ancora che mi fossi decise sul luogo di stabile

ancoramento , chi di essi a nuoto , chi sopra

piroghe, e in numero ben di dugeuto si ay*

vicinarono al vascello , e ci molestarono or

tentando di rapirci lo stendardo^ or di far sai*

tare i gangheri del timone ; uè per qurtlche

tempo valsero a frenarli o i donativi o le mi*

nacce, o il fragore slesso della nostra mo-

schetteria e del cannone : che sì posero ossi in

atto di lanciar freccie contro di noi, e oi ob-
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bligarono a valerci, beucbò eolla maggior pre-

cauzione 3 (Ielle nostre armi cariche. Il fischio

ili alcune palle gì' indusse finalmente a fuggire.

Fdvvi per altro un giovane di beli' appetto e

xlotato della più aperta (ìàonomia , il quale ri>

ntase solo nella sua piroga senza dare indizio

di meraviglia o timore , e riguardando anzi ia

aria di sprezzo lo spavento de' suoi compagni.

Ci diede pure prove di coraggio un vecchio

di cui dovremo parlare altra volta nel racconto

delle cose accadute in qne&t' isola : intento egli

per quanto parve a portar j^ia il segnale del-

l' ancora non si mosse dal suo posto , benché

leggermente ferito , e dopo avere resistito al

nostro fuoco finché durò, fu abbastanza gene-

roso per venire egli stesso ad .offrirci la sua

amicizia col presentarci una noce di cocco.

Questo medesimo vecchio p^ nome Paowang

fece io quel giorno più viaggi d*^! vascello alla

spiaggia , e dalla spiaggia al vascello portan-

done e noci di cocco , ed igaami. Fuggili gì' In-

diani alla riva non ritornarono più a raole-

8tar«i. Nel vasto gruppo delle isole da noi sco*

pertc , fa questo il solo porto ove dimoranamo

per qualche tempo , e ove poterono rivolgersi

le nostre osservazioni sopra una razza d' a«*

m
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mini diversa afTatto da tutte le tribù Sf'Uagge

che avevamo fiuo a quell' epoca conosciute.

Verso la sera del predetto giorno scendemmo

a terra , ove trovammo i nativi che ci aspet-

tavano divisi in due corpi , ben armati di cla-

ve , di lancie e di fronde , e provveduti di

Treccie e di sassi. Non vennero essi a verun

atto ostile j ma serbarono attitudine guerriera

•ia nel ricevette le stoffe 5 le medaglie e i do-

uativi da noi distribuiti a quelli che ci sem-

brarono i primarj del luogo, sia nell'ascolte

che prestarono alle spiegazioni che davamo

loro su i motivi del nostro sbarco , e sulle

cose che ci abbisognavano. Essi non ci diedero

in cambio che noci di cocco. Pregati di se-

dersi suirerba.in nostra compagnia condisce*

gero , e ci ubbidirono anche nel non oltrepas-

sare la linea al di là della quale 'stavano le

nostre botti che si riempivano ad uno stagno

di acqua dolce. Non fu negativa la risposta

alla nostra domanda di far legna ne' loi'o bo-

schi, ma ci avvertirono di rispettare gli al-

beri del cocco. Aderirono del pari alla nostra

inchiesta di deporre le armi 3 ma non vollero

a nessun patto far cambio delle medesime.

Considerate tutte le circostanze « può dirsi il
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loro conlegno essere stalo tale , che il più

piccolo pretesto avrebbe bastalo ad essi per

assalirci j e dubito di ciò che avrebbero fatto

nel progresso di quella giornata , se la repen-

tina risoluzione eh' io presi di ritornare colle

mie genti al vascello non avesse cambiata di-

rezione a tulli i loro progetti. In questo primo

nostro trattenimento cogl' isolani sapemmo 'il

nome della loro isola , Tanna y ohe significa

ierra in lingua dei Malesi.

Air indimani fu timurchiato il bastimento

ad un luogo più conveniente per dominare

tutto il porto colla nostra artiglieria : ma nò

la conferenza avuta cogl' isolani , né la media-

zione di Paiwang già divenuto nostro amico

impedirono che i nativi non venissero sotto

al vascello a ripetere le molestie del giorno

avanti. Un Indiano fra gli altri agitava dalla

tua piroga la clava in atto di sfidarci 3 e

quando parve che avesse inteso i nostri segni

d' amicizia , e fosse convenuto di cambiare la

clava con una fila di granelli di vetro^ venne

a prendere questa^ poi si diede alla fuga senza

consegnare V arma promessa. Si fece fuoco

sulla sua piroga j e così egli come gli altri

Indiani dai loro legni saltarono in acqua

,
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i: eoprcntlosl coi If f;ni btr='-i nuotarono al ìalv.

Imbarcai solle scialuppe Ir.lli i nii«i soldati

,

e mi diressi io pure a qsiella volta ovfigrin-

(liani si disposero come prccedcnlcraeiile i<j

due corpi. Giunto presso tcira il nostro vku.

fbio, e due a^ri stando <ìulla riva c'invita-

rono amichevclmenle a dii.^endere; ma io era

abbastanza meoiorc di qunnto mi accadde po-

chi dì prima al Capo dei Traditorìy per noa

farlo senza la dovuta precauzione. Feci srgoo ai

medesimi di deporre le armi , al che mi fe-

cero intendere, eh' io prima ne de$si loro Te-

eempio \ né per vero dire condanno io queste

genti se trovavano assurdo ed ingiusto che

un pugno d' europei venisse a dar leggi nelle

case loro , e pretendesse di disarmare più di

novecento uomini. Le due divisioni d' Indiani

ricu-'iarono del pari di tirarsi addietro , e la-

sciarci uno spazio maggiore pel nostro sbarco ;

uè alcune scariohe di moschellcria, che si ese-

guirono all'aria valsero Ìl> ultima analisi che

a renderle più ardite , cosicché uno di essi

ci mostrò le natiche che sì percotè colle

mani , segno di sfida fra tulle le nazioni del

mare del Sud. Diedi allora i convenuti segni

agli artiglieri del vascello, i quali rnrrispo-
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scariche da essi csc^^umo . che iiwouo questo

imponenti qiutnlo l>aoio pei- far sentire n^V In-

diani la necessità di ul-bandonarc il tcTicao.

senza che veruno di osL-i rimanesse ucciso. S»

effelluò lo sbarco, e soloiimase al posto Puc^-

iV'Qiig 3 che seibava H(nip:e la ì:oi T egv.al

confidenza. K^li ridusse a {.«oco a j>o'^o i cori.-

pagni a ritornare eoa di.spasizioiii njigliori..

ma non però disannaisi. Quaìcnao di css?

andò a j.renderc i;ul!e piante noci i\i cocco

e ce le ofCTse. Poteuinio pvire tagliare alcuui

Liberia e portarli nelle nostre scialuppe. Pei

quanto io mi sforzassi di far prendere adessi

merci europee in cambio di quaulo ci davan»

«)i par^e acccr-jerrnij che i medesimi. avessero

l'idea di donativo , ma non T altra di con-

tralto : la sola cosa di cui mi pregarono iu-

stantementc fu di non valermi iu seguito del-

l' armi da fuoco. I nostri naturalisti avrebbero

voluto penetrare uell' interno, ma i gruppi d' In-

diani , che vedevano annidati ne' boschi uè li

sconfortavano. D'altronde non fu mai stabu

li la pace che per l' istante annuoziasse maggior

dilfidenza fra le parti contraenti. Non devo per

altro ommeltcrc di rendere a questi nativi la
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testimenianza che mostrarono fin d'allora la

maggiore reoitenza a toccare nulla di ciu che

a noi appartenesfe^ sentimento serbato da essi

con tanta costanza, che anche in progresso

se taluno de* nostri scendendo o per far acqua,

o per altri motivi nell'isola vi dimenticava

qualche oggetto di sua proprietà , ^ri' Indiani

erano religiosissimi nel portarlo al vascello.

Dopo di questa spedizione i.
* ritornammo

a bordo ove si recarono a vi^ltarci diversi

isolani^ i quali nel congedarsi da noi ci do*

mandarono per segni il permesso di andare

a cnricrrsi ; il che li dimostrava famigliari ad

r** :uue idee di ricercata urbani là , che non ci

saremmo immaginati esistere fra popoli così poco

inciviliti. Incominciarono da quelT epoca ad

alternarsi gli sbarchi dei nostri , e le visite

degl' Indiani a bordo non disgiunte d?. una

certa diffidenza per parte dei secc i" , ohe

andava per altro scemando a grad: ^ he

'sarebbe più presto e più compititamente n-à-

cita , se in tutte le occasioni le persone del

mio equipaggio avessero adoprata quella mo*

derazione e prudenza , che non può sempre

aspettarsi da genti di mare. Perchè i predetti

Indiani non conoscendo bene le i:>t:.lre ioten*
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sioai non sapevano darsi pace, che stranieri in

poco numero volessero di forza penetrare nel loro

paese, e dar piuttosto ad es^i leggi che assog-

gettarsi alle loro, e mordevano con impazienza

un tal freno , e i giovani ; o men circospetti

di essi lo facevano conoscere, né da ognuno di

noi sa-pevansi sempre adoprare i mezzi più dolci

di persuaderli. Ciò nondimeno se si eccettui

un caso, che narreri> in appresso, e che costò

la vita ad un isolano, non accaddero del resto

incidenti serj , ed ho sempre avuta la ven-

tura di conciliare le cose all' esito migliore.

Nel giorno 8 sbarcai col battello che por-

tava i nostri lavoratori a far provvista di za-

vorra , e nel ritornarmene condussi meco a

bordo quel giovane, che mostrò tanta intrc*

pidezza alle prime scariche delle nostre armi

,

e il quale mi sì fece amico. Kgli mangiò in

mia compagnia ; beve una tazza di vino , ma
non volle assaporare d'altra vivanda, che di

porco salato 3 e d'ignami. Si comportò a

m«nsa con molta grazia e decenza , e sola*

mente incomodava la nostra delicatezza oh'e^

gli adoprasse per forchetta uno stecco tolto

dai proprji capelli acconciati a foggia di porco

spino ed unti e tinti all'usanza del paese

^

;l:

H'

:!fr

féil

Hi

Mm



\

3i8 Secondo viacgio

mentre poi lo stromenlo medesimo gli scrvi/a il

grattarsi la testa , quando ne sentiva il pru-

rito. Gli feci vedere a parte a parte il va-

scello ^ ma non parve che nulla fermasse la

tua attenzione j o destasse in lui meraviglia,

né può dirsi che ciò fosse nel medesimo ef-

Tctto di stupidezza , perchè in altre cose mi

diede prove della sna penetrazione .* e ne sia

esempio il discernimento eh* egli mostrò in

fallo di proprietà di vocaboli. Sembravami ,

fhe con dne voci diverse venisse da quelle

gc^nti peminato indiffereatrméute il oirlo , e

fattomi a chiedere di ciò la rngionej mi spiegò

^gli coi segni jj(iù acconci che una deWd sud*

4ktle voci serviva ad esprimere il firmamento ^

mentre l'altra indicava pinilosto 1* aria . o le

nubi. Gli foci dono di due eani di sesso di-

verso , i quali al pari delle capre e dei gatti

chiamava Booga ( porci ) , non avendo egli

mai veduto d* altri quadrupedi di quella grau-

de^3a. Da lui imparai i nomi delle isole //«•

iner 3 Jironam ^ Anattom e Irrornan^a , che

• «Mlìe si A detto fu per noi il Capo di Tra-

Akori. BcDohò la lingua dei Taiinesì sia di-

c^'rsa da quelle delle altre isole da noi visitate,

f>.'5! parlano olH'maraeule anche il lii'g"i*ggio
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deir isole dogli Amici : se ne valevano sovente

con noi , che più facilmente lo intendevamo e

ci assicurarono essere questa lingua ailoprata

ncU'isolelta /rron^//^, nua delle quattro or no-

minate. Diremo noi che il paese à* Irronam sia

una colonia, figlia delle isole degli Amicì^ ovvero

ch«; Ira le isole doli' Arcipelago in cui eravamo^

e quolK.» ilc^^lì Amici esistano isule di comunica-

zione a iM.'i per anco scoiiosciulc ? i\Ii fa piopen-

dern alla feconda di tale opinioni quanto mi

dii^<;e uno di quest'Indiani sopra uu' isola posta

al loro settentrione da essi chiamala Etonf^a, e

che potrebbe essere Touga Taòoo , da altii Ì30-

laui del Sud nominala anche Ecclonga Taboo,

Ne' diversi trattenimenti da ma avuti co-

* ci' isolani di Tanna \\o inteso ohe la circon-

|ci5Ìone è la uso pressa di loro, ne senaa rac-

|capricciar poi mi avvidi che mangiavano di carne

umana. IVè la prima volta eh' io il seppi era io

ntrato su di tale argomeoio, ma uno di essi mi

ichiedè colla massima indifferenza, se questo

costume esistesse presso di noi. Si pretende da

molli che la fame soltanto possa rendere antro*

jofaghe le nazioni. I Tannesì farebbero ecce-

ione alia regola, perchè essi posseggono e niajali,

polli, e radici, e copia grande difi'ulta. Ftsrse

y ì f
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le frequenti guerre che i medesimi hanuo co*

gì' ieolani vicini , e la forza del risentimenta

produssero fra essi quest* orrida costumanza.

Uu' opposizione che non abbiamo giammai

potutr vincere in essi , o che almeno non

avremmo superata senza spargimento di san-

gue fu quella per cui ci era conteso dagl' ì-

iolani di penetrare molto addentro nel paese

e di girare liberamente per tutti i luoghi^ ove

a noi fosse più piaciuto. ]^è ciò era sola-

mente incomodo alla curiosità dei nostri dotti.

Una ne avevamo in comune di visitare la

punta orientale dell' isola ^ della quale all'al-

beggiar d* ogni giorno usciva il suono come

di un canto solenne. Noi giudicammo essere

questo l'adempimento di qualche pratica re-

ligiosa f e che una specie di tempio esistesse

nell'interno di que' boschi: gli sforzi più che

altrove intensi dei nativi a fme di allontanar-

cene lo persuadevano maggiormente. Ora ci

scongiuravano di non prendere quella dire-

zione ^ ora vedendo inutili le preghiere , uno

o due di essi si disponevano a dar fiato ai

corni marini y che è il suono a stormo dei

selvaggi , e principalmente degl' isolani del

Sud. Altra volta ci fecero comprendere , che
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saremmo stati maogiati , e ci spiegarono il

modo eoo cui fanno macello, e cucina della

carne umana con segni tanto evidenti , che

tolsero qualunqne equivoco ci avesse potuto ri-

manere sulla loro lutropofogia in seguite dei

trattenimenti da me rammemorati poc' anzi.

Dopo che i Tannesi nulla avevano oinmesso

per farci perdere la vaghezza di penetrare

i loro segreti, vero è che un giorno e* invita-

rono essi stessi con gran premura ad inol-

trarci in compagnia di molti di loro per l' in-

terno de' boschi : ma i segui misteriosi che

si davano vicendevolmente ueiratto stesso che

moslravansi a noi sì straordinariamente uf-

ficiosi, e i messi che spedivano all'avanzata

D«n erano cose che e' invogliassero ad avven-

turarci in una spedizione , che potea non con-

ciliarsi colle mie mire di risparmiarli.

Molte riserve degl' isolani andavano per al-

tro diminuendosi ogni dì colla confidenza che

acquistavano sempre più in noi , e pei buoni

ttffìcj che ci prestava l' amico Paowang, Essi

ci condussero un giorno in un borgo compo»

^to di una ventina di case , che pei loro tetti

rassomigliavano d' assai a capanne Inglesi : al-

cune di esse erano aperte alle due estremità

,

li

'^'

i*

ji'

i

v\

Vii



I

li
'•

I

!

I «

I

i I

^
l

Secondo viAìì..io

altre difese da frascati , tutte coperte dì fo-

glie di palme: ne vedemmo i pavimenti sparsi

di erba secca : a poca distanza dalle medesime

esisteva uno spazio quadrato limitato a ciascati

angolo da uu tronco carico di noci di cocoo.

Alcuni dei nostri pensarono di trovare in ciò

qualche rito religioso : a quanto mi parve com-

prendere dalle spiegazioni datemi dagli abitan-

ti, tali spa'/'j non erano posti ad altro fine che

di diseccarvi le frutta che vedemmo pendere

da ciascun tronco. AH* intorno delle stesse ctse

tenevano sospese agli alberi le stoffe che loro

servono di cintura , e i doni «he da noi ave-

vano ricevuti, fra i quali osservai un cap-

pello gallonato : il ohe ci convinse che la

buona fede onde usavano con noi nel non in-

foiarci tnÀÌ cosa alcuna non era insperata da

timore 4 ma era ooranoe tra essi. Vedemmo

altre case piti piccole nel mezzo delle pianta-

gioni le quali erauO difese da siepi : avevano

«n ingresso sì angusto, che aon poteva pas-

sarvi pia d' un individuo per tolta : i lati delle

tiiedesime erano chiusi delU stessa materia dei

tetti , e r uttica porta che avevano , riparata

da Btuo)e. Vi slava appeso un canestro che

oooteueva un igsamo arrostito coperto dì fo<
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^ilio. Le mie fiuiile mostrarono Ju^iderio ch'i»

non cercassi di penetrarci, f; ch'io alioiiU-

nassi Io sguardo per fin da! caneòlro. Scjì^ìI

dappoi che le abitazioni così cllsposle Eepvono

pei Tanncsi moni. La doppia sijninoazione di

morte , e sanno che ha per essi uno slesso

vocabolo fece crederci da principio , che fos-

sero quelle le case destinate dagli abitanti pei'

andarvi a dormire. I loro riti funerei non eoiu^

dissimili da quelli dei Tahiani , che vengòuQ

pure da essi iniitati noi farsi ornamento delle

chiome degli eàtinli. I Tannesi ci condussero

del pari a vedere alcune piantagioni di canne

da zucchero j che sono fra questi abbondanti:

non meno copiosi vi crescono i sorci per deva-

starle : dal che s! difendono scavando frequenti

fosse di quattro piedi di profondità , ove es-

sendo le canne vicinissime Tnna all'altra^ i

sorci non possono a meno di non cadere neU
1' atto in cui sì attaccano alle piante.

Io queste diverse nostre escursioni gì* isolani

nonomm et tevano di regalarci di cibi preparati

alla lero foggia , fra i quali trovammo aggra-

devole uno stufato di foglie di fico involte in

foglie di banano, ed eccellente un pasticcio di

cui la erosta era di banani^ e 4i cddùe , e
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V interno compoiicvasi di foglie d' ohra { Hibi-

seus esculentus ) mescolate con mandorle di

noci di cocco. Le donne Tannesi sono inca-

ricate non solo della cucina : ma ben anche

d* ogni genere di servigio domestico , oltre alla

cura de' figli , che fioche sono fanciulli por-

tano sulle spalle entro sacchi di stuoja. Qnc
•t' uso dei Tannesi d' incaricare d* ogni uffizio

•ergile le proprie donne cagionò ad essi ed a

aoi un curioso eqniroco. Alcuni de* medesimi

presero per donna un giovinetto che portava

H nostro sacco, e si adopravano per averlo

in libertà con loro ne' boschi. Varj fra noi

Mnza pensare ali* equivoco che potessero aver

preso attribuivano loro la taccia di vergognose

abitudini ^ da cui ben presto li giustificarono

le beffe che si fecero di essi gli altri Indiani

neo incorsi nell* egnj^e abbaglio. Tanto è ne-

cessario ^i viaggiatori V essere circospetti prima

di pr«nnnsiare giudizio sulle costumanze od

inclinazioni de' popoli che mal conoscono ,

massimamente se sono selvaggi.

Il segnenie caso provò il progresso che fa-

cevama nelk^ confidenza di questi Indiani. Retto

erasi il timone della nave j e per una incon-

cepibile n«gligeaaa de' miei subalterni uno noa
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e ne era di ricambio. NeMuoghi delle isole oh' io

poteva visitare non esisteva che un solo gran-

d' albero , che avesse potuto riparare alla no-

stra urgenza , ed era questo fra le piante a

Doi vietate. Con modi blandi feci intendere al-

l' amico Paowang , chn era rotta la grande

pagaia del nostro grande canotto ; egli dipinse

la nosra situazione ai suoi compagni , ì qnali

con una cordiale spontaneità ci sciolsero d* un

divieto che ne poneva in aof^nstia. Dalle ma-

niere per ciò adoprate da Paowang cogli altri

nativi mi avvidi 5 eh* egli non aveva sovr' essi

altro diritto, od autorità, ohe quella che de-

riva dalla forza di persuadere. Né maggiore di

lui in sostanza ne aveva 1* Areeke , o re del-

r isola per nome Geogy , che V altro mi con-

dusse allora a visitare. Era questi vecchio , e

OQ ostante serbava nna fisonomia aperta e

gioviale , uè altro fregio lo distingueva dai sud-

diti se non se la maggiore ricchezza della stoffa

ehe gli avvolgeva le reni. Si a lui che a

Paowaog feci dono di cadi e di stoffe , che

furono molto accetti. Il predetto re con un suo

figlio io età di trentacinque anni mi fece uà

giorno r onore di pranzar meco nel vascello >

che non cessò mai di ammirare^

f..,
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Quest'isolani incominciarono ancora aa iu.jin-

stare le idee di commercio che noa avevano ,

e in vece di ciò che scarsamcote pel nosiro

bisogno ce davano in dono ci vendettero in

seguito ignami , canoe di zucchero , noci di

cocco 3 e banani. I nostri utensili di ferro poco

li lasii:{;avano da principio, e preferivano ad

ossi pezzi di pietra nefritica della Nuova Ze-

landa y madriperit , e sopra tntto scaglie di

tesluggioe , delle quali sfortunatamente non

avevamo <1ie piccoli frammenti «cqnislati a

Tonga'Taliloo , gi^.cobò oca si era immagina-

to , cbc tale articolo po' rt divenirci utile

el commercio. Col vedere v«ju le nostre vi-

site alle case loro non portavano ad essi con-

seguenze dispfacevoli ci divennero sempre più

famigliari , e i fanciulli dai sei ai quattordici

anni , che in principio spaventati fuggivano al

solo vederci , cominciarono a lasciarsi prende-

re per rrtano 3 e noi donammo loro e me-

daglie , e nastri di seta, e fazzoletti di stoffe di

Tatti y che ci conciliarono del tutto il loro

affette. Da queir epoca divenne diletto dei

medesimi darci spettacolo della loro agilità nel

lanciar pietre , e canne verdi a guisa di dardi.

Avendo noi imparati a memoria i nomi della
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della

maggior parte do* nativi, qno^lo artifizio ce

gli avvicinò maggiormente , e correvano a no

quando sentivano chiamarsi , e maiiìfeatavano

giubilo ohe di loro si conservasse memoria.

Dissi fin da principio che questi selvaggi

mostravano di aver fatto Delle ricercatezze del*

r incivilimento alenai progressi , che non si

ravvisavano fra nessun altro delle isole del Sud*

Dì fatto volendo noi per ispegner \% sete co-

glier neei da alberi di oocco , che ci stavano

ticine , alcuni de* medesimi sospesero la nostra

cpci'a/;Ione, e ci 'ondassero ad una pianlagione

ove ne esistevano di una (pialità più sceHa ,

le raccolserj , e co le presenlarooo colle pro-

prie mani. Altra volta uno di essi nel cederne

un peiT^o cJindriro di alabastro che portava

sospeso al naso 3 ebbe prima l'avvertenza di

lavarlo celi' acqua. 3? i faneiidli si accorgt-

vano che qualcuno di noi aresse volontà di

mangiare del frutto di qualche noce , si affret-

tavano a romperne il guscio, e ce ne offrivano

sopra foglie la parte interna : o se talora i nostri

naturalisti , ritrovata uà* erba novella per c.eéÌ ,

si ponevano in traccia d* altra simile, gareggia-

vano i primi nel risparmiar loro questa fatica.

La poca e ariosità che da principio, dim»-
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etraronc «a quanto di straoniiaario per essi

presentava il nostro arrivo anziché da stupi-

dezza derivava da spirito di diffidenza , clie li

rendeva silenziosi ; perchè iacominciarcnc a vo-

ler sapere e le forme ^ e gli us; de' nostri ve-

stiari ed armamenti, in somma .'^ ricercar d'i-

struirsi. Fecero attenzione al sig. Forster figlio

il quale gorgheggiava a caso una canzone: ciò

bastò perchè &' lnvogliasser^ tutti di udire kt

nostra musica vocale , e benché ninno fra dm
(osse abile cantante , condiscendemmo k\\e loro

brame , del che sommamente si mostrarono

{Soddisfatti. Diversi fra i medesimi pure ci fe-

cero ascoltare i loro canti « più armoniosi di

i)nanti prima ne avevamo uditi nelle isole del

Sud : usano sovente di accompagnare il canto

con zampogue composte di otto canne de-

crescenti in proporzione regolare : la loro mu-

sica è più semplice e grave che non la Taiziana,

che è più effemminata, e da quella pure tra-

spira la serietà del carattere degli abitantij che

ben di rado abbiamo veduto comporre al riso

le labbra. Udimmo ancora il canto di un vec-

chio nativo d*lrromanga venuto a quanto parve

fra i Tannesi a portar legno del suo paese «

onde questi (ormano le clave. Tale canto era
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d' un genere diverso , non però discordante o

disaggradevole. Il cantore non dilTerìva nel

vestiario e ne' modi dai suoi ospiti : soltanto

di essi pareva più gioviale.

La statura degli uomini è quivi mezzana ,

dimostrano maggiore robustezza e migliori pro-

porzioni degli abitanti di Mallicollo : portano

al pari di questi una cord» attorno al ventre,

ma se ne stringono meno di essi. Così -gli

uomini come le donne banno pendenti al

naso e alle orecchie. I pendenti da orecchie

delle donne sono anelli di scaglie di testug-

gine • di cui aumentano il numero col cre-

scere de* loro anni. Più piccole assai degli uo-

mini portavano gonnelle tessute d* erbe e di

fiori : quelle di esse che avevano fatti figli

prive erano d* ogni leggiadria , e le gonnelle

arrivavano loro alla caviglia del piede. Un
cappello di stuoja distingueva dalle altre le

donne maritate. Àggradevoli apparivano i li-

neamenù delle fanciulle , amabile il loro sor-

riso , sciolte le forme : dilicate le braccia , e

ritondo il seno e abbondante : talvolta lascia*

vano in libertà le inanellate chiome , talora

annodate in foggia di treccia sul capo le or-

bavano di foglie di banano^ onde oe risaltava

r
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meglio la nerezza. I capelli degli nomiiii or più or

meao neri erano talvolta giallici verso la punta :

usavano essi di separarli in cordicelle , cui

avvolgevano miautissime striscie di cortecoi«i

di pianta , il che prodacera un effetto singo-

lare alla vista. Corta ne è la barba , ma

ispida e folta. Entrambi i sessi sono del co-

lore del bronzo ^ ma non neri : hanno fìsono-

mie vivaci , largo il naso , ocelli grandi e

dolce Io sguardo. Nemici gli uomini della fa-

tica 3 ne lasciano l'incarico , come si è <leltc,

alle sole donne ^ che sodo per essi veri ani-

mali da soma > e mi è toccato di vedere

piccoli branchi delle incdebime cariche di ra-

dici e di frutta camminare sotto la scorta

à* uomini armali. Osservammo frequente nei

Tonnesi na tumore su la palpebra superiord 3

e r attribuimmo al fumo fra cui si trovano in-

volti nelle loro case ^ che ne hanno persino

nero le pareli. La nudità dei loro corpi li

rende sensibilissimi alla freschezza della notte,

ed amantissimi di starsene al fuoco.

Non hanno i Tanncsi altro modo di ucci-

dere il pesce , che a colpi di freccia od am-

mirarono r industria dulie nostre reti. Essi

cominciarono pure a sentire V utilità de* nostri
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wleoàill da lavoro; poiché un g'onio che qual-

cnno del mioc.j.iipnggiOa osàcrvando come un

Indiano intento a tagliar pali per sostenete

piante d' ignani perdeva assai di tempo colla

Sua accetta ,
gli >i«parmiò la fatica valendo?!

di un ferro Europeo. Tutti gli altri ci pro-

posero di darci armi ia cambio di qualcuno

de* nostri utensili : noi avremmo voluto rice-

verne in coalraiio qualche majale 3 ma «n

solo non se ne potè ottenere. Le loro accette

non dissimili da quelle che so.io io uso

presso le isole della Società , e degli Amici

hanno invece del ferro tagliente una materia

simile al basalte: in altre scuri U-neva vece di

questo nn frantume di conchig'ia.

Crescono copiose in questa tetra felice gli

alberi del cocco e del pane, le palme, i ba-

nani j gl'igiamì, gli edd'jè , gli aranci verdi,

le piaiitao-giai. Vi nascono diverse specie di

fichi tenuti in predio egnalmente per le fratta ,

che per le foglie buone a mangiarsi : uno

di essi dà il frutto lanuginoso al di fuori , e

di un bel color crcfiiisino nell' interno. Vi al •

li^na pure la gran pianta del fico, ohe è

in venpraziuiii? a Ceylan, e presso i popoli del

Mììaóar. Prosnc-o^i vi sorgono grandi alberi

i 4
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di eugenia^ fratto della grossezza di una pera :

in molti luoghi trovammo cavoli palmisti.

Oltre alle piantagioni di canne di zucchero

vedemmo campi di saccharum spontaneum

,

le cui canne vi crescono senza coltivazione.

Ogni pianta acquista a Tanna il doppio della

sua altezza ordinaria 3 né è da stupirsi di così

vigorosa vegetazione in un paese tutto rico-

perto di ceneri vulcaniche. I nostri delti vi

si arricchirono di diverse piante non prima

vedute, e di molte di quelle, che allignano

aeir Indie Orientali. Popolate sono le campa-

gne ed i boschi di fringuelli marini , piglia-

mosche , colombi , e pappagalli. Prendemmo

alla caccia un colombo , che aveva i lati del

rostro intrisi di una sostanza rossa 3 e nel

gozzo due noni moscate , tuttavia aromatiche

e inghiottite da poco tempo. Esso era della

specie, che Rumpius chiama il disseminatore

della noce moscata nelle Molucche, Ricer-

cammo la pianta che la produce , e ci fu ad-

ditata ; ma era priva di frutta , e solamente

se ne raccolsero alcune foglie. I pappagalli di

quest' isola , di colore nero , rosso e giallo si

annidano volentieri ne' fichi le cui foglie li

difeodevanf» dai pallini de* nostri moschetti.



i
'

ina pera :

palmisti.

zucchero

itaneum ,

tivazione.

pio della

iì di così

tto rico-

dolti ?i

ì prima

iHignaoo

campa-

piglia-

ndemnio

Iati del

. e nel

>ma lidie

*a della

ttinatore

Ricer-

n fu ad-

'lamenle

agalli di

;iallo si

oglie li

»schetti.

DI COOK

La grandezza di tali piante è per vero dire

prodigiosa. Sollevate sopra immense radici
,

•!

tronco loro che non comincia che dieci o do-

dici piedi al disopra della «uperficie della

terra ha sovente nove piedi di diaraelro :

sembra esso formare diversi alberi , che in-

sieme cresciuti s' inalzano di quaranta piedi

dal suolo avanti di separarsi in rami che sor-

gono d* altrettanto prima di formare la testa

dell'albero, che in totale ha un'altezza di

cento cinquanta p'wdu

Trovammo abbond?-ii dì pesce queste acque,

né era meraviglia per l'imperizia che avevano

nel pescare gl'isolani. Noi ne tirammo gran

profitto per le nostre mens5. Si presero albi-

cori , o bonitte , e pesci cavaì-has d' una di-

mensione prodigiosa : qui è dove ci convio-

cemmo non essere di loro natura velenose

quelle reine che costarono quasi la vita a

una parte dell'equipaggio nelle acque di Mal-

lìcotto. Fra i divieti in cui costanti serbaronsi

gì* isolani quelli furono per noi di avvicinarci

al luogo del loro salmeggiar mattutino, e

al cratere del Vulcano da essi chiamalo assoor^

ciò che principalmente dispiacque ai nostri

«lotti: ma io non volli adoprarc mezzi vio-

' V .
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lenii j € la vila di un uomo non h meno

preziosa della scoperta doi renotnoni della iia*

tura. Spesse volte e princi^^alnìpnlc «elle gioì*

nate umide questo vulcano rombava d' una

Bìaniera più spaventosa, e gettava Fino alle nu«

Tolc torrenti di fuoco e di fumOj e sovenle

sassi di prodigiosa grossezza ; ma ogni giorno

vomitava turbini di nere ceneri, la cui sostanza

fu riconosciuta di Schorls in forma di aghi

trappai-enli. Per cjnanto ci fu permesso di acco-

starci alle sue vicinanze ne trovammo il suolo

abbellito di fiori , e più ridente d' ogni altra

parte dell'isola. Vedemmo un vasto spazio cir-

condalo di bellissimi albori da cui s* inalzava

un vapore di zolfo, che aumentava il calere

dell' alno fera , mentre una nuvola leggiera

s' inalzava incessantemente da un giogo poco

distante: il terreno era si ardente che appena

poteva ferraarvisi il piede. Due altre solfa-

tare scoprimmo a poca distanza , ma meno

forti : davano esse alla terra un colore ver-

diccio, e ri cogliemmo deirocria rossa. Noi le

visitammo più d'una volta, e il termometro

di Fahrenheit^ che noli' aria libera segnava

solterrn ascendeva ora ai ito.gli oo^, po^lo solterj

era ai 2 1 o'\ Una di queste era ricopei ta di
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una erosta viiriolica , clic dava il saper del-

l' allume. Trovammo pure nelle slesse tìcì-

naoze sorgenti di acque calde: iti una di esse

il termnmelro s'inalzava ai iq!** e a soli

187'* in tempo di bassa marea: vi gettammo

alcuni testacei i quali in due tre minuti si

trovarono colti ; un per.zo d* argento ne usci

risplendente dopo esservi rimasto mezs^ ora: il

saie di tartaro non vi produsse alcun effetto

sensibile: la predetta acqua ha un sapore

astringente : i nostri naturalisti ne portarono

eoo se onde fare esperienze a lor agio^ ed

il sig. Forster padre , ne conserva tuttavia

im fiasco: vive nelle predette acque una spe-

cie di animali lunghi due pollici : le |}inae

del petto servono ad essi di piedi , ed hanno

gli occhi po3ti sulla sommità della lesta :

spiccano salti all'altezza di tre piedi; sono

amfibj j e rassomigliano d'assai alle lucertole.

Mi ricordo di averne veduto della stessa spe-

cie alla Nuova Olanda. Visitammo altra di

dette sorgenti posta al piede di uno scoglio

perpendicolare che tocca la solfatara , la cui

acqua porta con violenza una sabbia nera nel

mare : immerso in questa il termometro segnò

i 202° Y- Forse il vulcano secondo le posi-

:i^
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zìoni riscalda più o meno tali sorgenti , é

fors' anche non sono esse formale che dai va-

pori i quali escono delle solfatare ,
perchè

queste sovrastano fra i trecento e i quattro-

cento piedi alle sorgenti medesime.

Aumentava ogni !i;iorno la buona intelli-

genza fra i Tnnnesi e noi, nò era accaduto

alcun incidente disgustoso fino al {giorno if)

di agosto. La gioja ch'io ne sentiva dovè essere

intorbidata all' atto in cui tutto disponevasi

per la nostra partenza. Per quanto amici ne

fossero divenuti quest'Indiani 3 non mancavano

mai , ove qualcuno dei nostri avesse mostrato

di minacciarli, di porsi in atto di difesa, ricor-

reudo all'armi; ma ciò fu sempre senza con-

seguenza, fioche non si commisero imprudenze

per parte degl* Inglesi. Stavano i miei soldati

trasportando grossi tronchi d' albero dalla spiag-

gia , e gV Indiani gli osservavano in quella li-

iiea di distanza , che loro era stata prefissa dai

soldati medesimi. Un nativo si avvisò di oltre-

passarla , e niinacciato da una sentinella tese

il suo arco. La sentinella fece fuoco, e per

maggiore fatalità feri altro Indiano che non

aveva parte nel fatto. Io era a terra, e tosto

accorsi sul luoeo< dob risparmiando mezziluogo. nspai per
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far comprendere il mio dolore e la disappro-

vazione dell'accaduto agi' isolani che desolati

mi gettavano ai piedi rami di cocco. Il cbiruigo

del bastimento si unì ad essi nel prendere

ogni cura del ferito , ma tutto fu inutile per-

chè la ferita fu mortale. E' inesprimibile la

disperazione che ne manifestarono i suoi com*

pagni i qual? tenevano fra le braccia 1* estinto,

e flebilmente additandone le ferite sclamavano.:

markom ( egli è morto ). Feci porre in ferri

la sentinella , la quale si scusò su gli ordini

generali 3 e poco precisi dati alla medesima

dall' urficiale : questi ebbe la buona fede di

convenirne 3 e dovei troncare ogni procedura

sopra di un fatto che avrà pur troppo distrutte

le favorevoli idee3 che questi buoni popoli in-

cominciavano a formarsi di noi.

Nella notte dei 20 abbandonammo quest'isola,

e sul far del giorno udimmo il solito canto

su cui non sono in grado di dare una spie-

gazione adeguata, e che è per altro la sola cosa,

la quale possa far credere l'esistenza di una

religione fra i Tannasi Non sembra che i me-

desimi sieno sottomessi ad una forma di governo.

Quelli che hanno nome di capi fra essi uoa

godono perciò di gran considerazione , e lo

Tom. r. i5
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•tesso re uon può ottenere da un suddito di

farlo salir 80j>ra ud albero , comandandolo. A
Tenti mila anime ascenderà la popolazione di

Tanna : le foreste vi sorpassano i cantoni col-

tivati : e la bontà del suolo vi pregiudica alla

coltivazione col renderla ad un tempo men

necessaria , e più faticosa , perchè le piante

c-be si commettono al terreno hanno un pe*

renne bisogno di essere difese da quelle che

la natura vi fa crescere con profusione. Il

linguaggio tannese sembra composto di quello

di molte nazioni , e forse molte nazioni hanno

contribuito alla popolazione dell' isola. Accade

spesso fra essi che una sola voce accenni cose

diverse secondo la celerilà ''lie j^ougouo nel

pronunziarla , e lo scotimento delle dita entra

pur anche nel modificarne il significalo. li

porto da cui partimmo ottenne il nome di

porto della Risoluzione : esso è comodo per

iarvi legna ^ ed acqua*
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CAPITOLO XIII.

Allandonfi delV 4rctp''laf^o delle Nuove Ebridi.

— Sco erta della Nuova CaleHoiiia , *05-

gio'noalle sw cus^e , d^'scrizfune d Ila con-

trada ,
'^ de//e isole adjucenti^ delle produ"

zionì del suolo , e de' costumi degli ahifanti,

— Tragitto alia Nuova Zelanda , e svoptrta

deir is ,la Noi folk lungo il commino. —
Navigazione verso il Sud. — Soggiorno nel

canale di Natale posto n Ila parlfi meriJio-

naie dello stretto Magellanico, — Naviga-

zione alla Terra degli Stati. — Scopfrta

successiva della Nuova Georgia. — Nuovi

pericoli fra le isole di gh accio. — Con-

gh/ettuve sulla Terra Sandwich. — In^'si-

stenza delia Terra della Circoncisione. —

*

Navigazione al Capo di Buona Sp ronza. —

.

Notizie avufe suW /avventura. — Tratteni»

mento del capitano Cook col comandante

dell' Ajace , e fine di questo viaggio,

xJkL giorno della nostra partenza dal porto

di Tanna fino ai 2 di settembre in cui si

perde di vista la terra ^ continuò or verso il

r
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Dorcl^ or vftrso il sud la mia navigazione ìa

quest* arcipelago. Vedemmo MaUicoUo nella sua

parte setlentrionaìe , e passammo una notte

nello stretto di Bougaìnvilìe ^ formato al nord

da molte isolelte , alia più grande delle quali

demmo nome di San-Burtolommeo. Costeg-

giammo risola dello Spirito Santo, ed en-

trammo in una grande e profonda baja 3 ch«

ci sembrò quella de' Santi Filippo e Giacomo

scoperta da Quiros nel 1606. Alcune piroghe

d* isolani si avvicinarono a noi sol quanto

bastò per ticevere i doni 3 che gettammo loro

col mezzo di funi 3 e ai quali corrisposero

col presentarne in segno di pace ed amicizia

un ramo della pianta del pepe : senza potere

intenderne il linguaggio comprendemmo solo j

che era diverso da quello delle altre isole da

noi visitate. La predelta baja ha venti leghe

di costa 9 e a ragione Quiros parlò con tanto

entusiasmo della bellezza di tale contrada 3 oh«

per la fertilità del suolo , per le acque che

la bagnano, e perla bellezza del ciclo può dirsi

uno de* più bei paesi del mondo. Se si avesse

potuto soggiornarvi , i nostri dotti vi avreb-

bero fatte raccolte preziose per la stòria na-

turale « ma la stagione propizia mi richiamava
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a dar piene vele verso il sud , e lo studio

della natura non era che un oggetto seconda-

rio della mia intrapresa. Ond'è che più a

lungo non potei occuparmi delle isole deliziose

di questa parte di mar pacifico, da me chia-

male le Nuove Ebridi Si estendono esse per

uno spazio ai centoventicìnque leghe quasi in-

teramente dal nord al sud fra i lo^ 4'^ ^ '

li^ 29' di latitudine , e i 176® 48' 3 e »

172° 8' di longitudine. La più settentrionale

delle medesime fu nominata Pico della Stella

dal sig. di Bougaìnville. La più eccidentale e

la più grande ad un tempo è la terra di

Quiros lunga 22 leghe, larga 12, e che ne

ha 60 di circonferenza

Noi ai disponevamo allora ad attraversare il

mare del Sud nella sua maggiore larghezza ,

e benché il continuo uso di cibi salati avesse

affievolita la salute di molti dell* equipaggio,

io mi era deciso di non interrompere il mio

corso per fermarmi a veruna costa. Ma dopo

tre giorni una gran terra ci comparve non

ancora scoperta da alcuno dei naviganti che

ne avevano preceduti , e la quale ben meritava

eh' io per essa cambiassi divisamento. Presen-

tava questa molti seni : scandagliato un ca-

f (
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Baie 3 clie mi parve il più opporinno per ar-

TÌcinarmi alla costa, in esso entrai col vascel-

lo : ci avvedemmo in seguito, che i seni,

tali da noi creduti , non erano che basse valli

dell' isola. Il suolo della medesima ci dava

tin* idea di sterilità , che aumentava col nostro

accostarvici : si rivestiva di nn*erba secca e

bianchiccia , e gli alberi radamente sparsi snlle*

colline rassomigliavano a salici : fra le piante

che ne circondavano il piede ne vedemmo alcune

di banani e di cocco. Gli spessi vortici di fumo

che s' inalzavano dal terreno ci avvisarono j

che la terra era abitata: né tardarono ^ appena

che ci fummo ancorati a renderci visita molte

piroghe di quest* isolani. Non ne vidi giam-

mai né dei meno meravigliati del nostro arri-

To , né dei più famigliari : alcuni fra i primarj

di essi entrarono a bórdo , e sedettero a mea-

•a con noi , benché d* altra cosa non man-

giassero che degl'ignami: ci offrirono pesce

infracidilo io contraccambio de* nostri chiodi

,

e delle uos re stoffe ; fra le quali le rosse

furono loro sommamente accette. Parlavano un

lingnaggio così diverso da quello degli altri

isolani del Sud , che non poteva nemmeno es-

«orae uà dialetto. Pressoché ignudi « e di un
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colore di castagna carico grandi e belle ave-

vano le proporzioni . insinuanti i modi , la

barba nera , come pure i capelli , che erano

dello slesso colore , increspali e lannli. Dimo-

strarono gioja nel vederci scendere a terra

,

ed afiollatosi ognuno attorno di noi , due capi

ci fecero alternativamente un* arringa , che

alcuni vecohj accompagnavano di scotimenti

di testa, e di una specie di mormorio. Un»

fra gì' isolani che mi si fece compagno ed amico

fin dai primi momenti nfi presentava ai prin-

cipali dell'isola, ai quali non ommetteva iodi

far donativi. Questa buona e scambievole in-

telligenza non fu menomamente interrotta ne!

tempo che dimorammo fra essi ; cosicché niun

ostacolo trovò l'equipaggio nel far acqua di

coi vi abbondavano le sorgenti , uè i nostri

naturalisti nel provvedersi di curiosità , né gli

astronomi nel contemplare uu* eclisse del solo

che accadde n«l giorno 6.

Benché in generale l'aspetto della contrada

6Ìa sterile , pur vi sono molti cantoni coltiva-

ti , ove crescono in maggior abbondanza it

cocco j il banano, V eddoé ^ le canne da zuc-

chero. Il suolo della pianura è ricoperto di

uno strato di terra vegetale , che i nativi con-

\ì^}
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cimano eolio spargervi frantumi di conchiglie

e di coralli. Più frequenti ch'io non l'avrei

Credulo a prima vista sono le piantagioni in

riva del mare ^ e degne trovammo d* encomio

l' industria , e la regolarità con che vengono

tenute da quest' isolani , non che 1* ingegno

de' canali artifiziali per «ui vi si conducono le

acque. Ammirammo singolarmente ì campi d«-

gli edJoé. Hanno essi adottati due modi di

coltivazione per dare 1* acqua a tali piante :

r uno è di farle crescere in un terreno posto

al disotto del livello dell'acqua medesima af-

finchè questa vi possa penetrare ; l' altro è

di piantarle in ajuole a schiena convessa ^ at-

traversate alla sommità da opportuni solchi ^

per cui mandasi l'acqua alla piantagione. Avvi

fra le radici dell' eddoé di quelle , che hanno

miglior sapore dell' altre , ma tutte sono egual-

mente sane e nutritive : la pianta somministra

un legume , che non men delle prime serve

di cibo agl'isolani. Le colline offrono ammassi

di quarzo , e di mica più o meno tinti del

colore dell' ocria. Osservammo sovr* essi grandi

alberi , distanti sei piedi V uno dall' altro :

neri alla radice e bianchi nel tronco e nei

rami ^ di lunghe e strette foglie ^ i nostri
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nataralisti li gindicarono essere la meìa-lpuca»

dendra di Linneo. Allora questa pia «ta era in

fiore , epoca nella quale se ne ammollisce la cor-

teccia, e offre nido per mezzo alle sue screpola-

ture agli scarafaggi , alle forinìche , ai ragni e alle

lucertole. Pochi altri grandi alberi vedemmo

sulle allure, e niun arbasto ; la frequenza,

de' primi si fa maggiore coli* avvicinarsi al

piano. Ufi dì nello scendere da una delle pre-

dette colline trovammo un gran pezzo irre«

gobre di pietra , scintillante per tutto di gra-

nati grossi come il globetto di uno spillo , il

che ci confermò nell' opinione dell' esistenza

di preziosi minerali nelle montagne di questui-

sola. Percorremmo ancora deserti affatto in>

culti , appena rivestiti di poca erba arida

ed infrequente , e vedemmo paludi , ove cresce

r ibisco tiliaceo , la cui corteccia insipida , dis-

gustosa , e di pochissimo nudrimento , pure

arrostita serve di cibo a queste genti povere

assai di vegetabili. Trovammo ne' loro boschi

diversi alberi giovani del pane , e una specie

di fiore della passione, che credesi indigeno

dell' America.

Di molte specie nuove d' uccelli popolata

ritrovammo V isela ^ nò verna rito superstizioso

i5*
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rendeva dispiacevole agli abitanti ^ che da noi

«e ne andasse alla caccia. Tenevano essi molti

polli addimesticati di una specie delle più

grandi 3 e ricchi di brillantissime penne. Ave-

vano così poca idea dei quadrupedi , che non

possodevano vocaboli per indicare i gatti , i

porci , ie capre e i cani , che videro nel no-

stro vascello. Il dono di alcuni individui del-

l' ultima specie fu ai medesimi oltre ogni dire

giocondo. Ma quanto ai porci si spaventarono

tanto della figura di questi animali ( la quale

per vero dire non è molto lusinghiera ) , che

quando io volli consegnare alb loro ìsola un

maschio e una femmina della predetta specie ^ si

tenne dai medesimi consiglio sotto la presidenza

di un capo per decidere se doveva accettarsi

il mio donativo 3 e mi convenne adoprare tutta

Veloqucnza dei segni , onde fare ad essi compren-

dere la bontà delle carni di questi animali j

e il vantaggio 3 che sarebbe derivato airi;<oIa

della loro moltiplicazione. Credo dì averli per-

suasi , perchè non solamente li ricevettero , ma
io atto di ringraziamento mi si presentarono

sei ìgnami. E singolare che la ninna idea che

gli ludiani avevano di quadrupede nel dar da

conoàccre a noi ^ che dessi noa erano antro-

f
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pofagi, ci fece passare per tali ai loro occhj,

perchè veilendo essi uno de' nostri marinai ,

che rosicchiava un osso di bue diedero segni

di ribrezzo , e fremettero nella persuasione che

mangiassimo carne umana. Vive in queste ac-

que un pesce d' una specie affallo nuova per

noi , che ne costò quasi la vita. Somigliante

esso a quello che chiamasi *oZe, detto tetrodon

da Linneo , ha una testa ributtante , grande ,

e lunga. Fortunatamente il tempo ohe perdet-

tero i nostri pittori a disegnarlo impedì che

non potesse essere preparato per la nostra

cena la sera in cui fu pescato. Soltanto ne

fu cotto il fegato dì cui mangiammo il sig.

Forster 3 ed io, presi poi nel mattino seguente

da un tale abbattimento di forze, oh* e^^uale

peso erano per noi un secchio ripieno d'ac({ua

ed una penna da scivere. Vedemmo morire

un porco che aveva mangiate le interiora del

pesce medesimo, e i soli emetici e sudoriferi

ci ritornarono alla vita. Interrogati gli abitanti

sulle qualità del suddetto pesce , vedemmo noa

igijorarsi da essi che è velenoso.

Parecchi di qnesl' isolani erano itìfelti di

una lebbra , che loro ingrossava ed induriva

fttraordiaariameute le braccia e le gaaibe,rico-

r '.I
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prcnclole eli una specie di squame , uè questo per

lo più produceva dolore agi' infermi. Tale morbo

è particolare ai climi ealdi ed asciutti. Giudi-

cammo pure effetto di una malattia la bian-

chezza delle carni di due Indiani 3 che era tale

da confonderli con Europei. L'uno di essi aveva

il volto ricoperto di macchie rosse , né prò-

vava per altro alcun sintomo di debole/iZa , o

difetto neir organo della viata > ciò che pel

solito si ò ravvisato negl' individui anomali ri«

trovati fra i negri dell* Affrica , o fra gli abi-

tanti dell'America e delle Molucche. Gli no-

mini non portano fra essi d' altro vestito che

un cordone alla cintura 5 ed altro attorno del

collo , ed una scorza di fico nasconde loro le

parti naturali: alcuni coprono il capo di un

berrettone cilindrico . aperto alle basi , e or-

nato di piume rosse all' intorno ^ e di piume

nere di gallo alla sommità. Sospendono alle

orecchie 3 che hanno lunghe e attraversate da

una bocca longitudinale 3 più pendenti di squa-

ma di testuggine 3 che talvolta non sono meno

di diciotto. Media è la statura delle donne ^

le quali sono di grossolane formo 3 e a quanto

sembronne robuste. La fascia onde queste av-

volgono le reni è terminata da una fràngia a
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più giri di cordicelle di olio pollici , che scende

loro alla metà della coscia. Non meno degli

uomini sì adornano di conchiglie , di pezzi di

diaspro 3 e portano pendenti alle orecchie. Como

in al^re delle isole da noi visitate , sono tenute

in una specie di schìavitìt dagli uomini , i quali

qui pure abborriscono ogr>i genere di fatica , e

costrette non solo agli ufficj domestici , ma a

qualunque altro lavoro , e a portar carichi.

Qui ancora- le madri menano attorno i proprj

fanciulli entro un sacco , che sta sospeso ai

loro omeri. L* avvilimento in che gli uomini

le tengono è tale , che più d' una volta que-

sti hanno procurato d'impedirci, quando ab-

biamo voluto farle partecipi dei d'>ni che

agli altri si distribuivano. Usavano esse di un

tezzo bizzarro eoi nostri marinai , che era ade-

scarli a venir presso loro ne' boschi j poi fug-

girsene eoa tanta celerità che non potevano

esserne raggiunte.

I Non vi furono buone grazie di cui le pre-

dette genti non ci colmassero , e servendoci

di guide ai luoghi a cui volevamo recarci , e

trasportandoci sulle spalle , ove occorreva dì

attraversare paludi, e ristorandoci con canne

di zucchero > se stanchi lungo il camiumo ; inai
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fu commesso uo furto da essi : mai ci dierlero

uu motivo di malcontento. Benobò l' isola noa

ci pote.s8e fornire dei rinfreschi onde abbiso*

gnavamo^ quanto era in loro fatuità di darci

ne veniva accordato con profusione. Tran-

quilli e poco curiosi per temperamento non

parlavano se non se per rispondere allo nostre

interrogazioni: non così le donne: la curiosità

e la loquacità pareva di queste il caratteristico.

Essi fecero molti cambj di dare, dardi ^ ber-

rettoni ed ornamenti coi nostri chiodi , stoffe

e vei . , e riguardo agli ultimi oggetti il rosso

fu sempre il loro prediletto colore. Gompram*

ino da essi uno zufolo foggiato a campana

,

che aveva tre fori ^ due verso la base , V altro

verso il vertice , i quali comunicavano così ,

che fischiando entro uno ripete vasi una specie

di fi chio negli altri.

Le case loro sembravano in lontananza al*

veaìi : coniche di forma avevano un'armatura

dì legni intrecciati a guisa di grata , ricoperta

di stuoja e paglie ben disposte. Una porta

a Uà quattro piedi dava luce alle medesime.

7?oì le trovammo ripiene di fumo , che era

utile agli abitanti per ripararsi dalle zanzare.

Àibei i ài cocct , canne di zucchero , banani «
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ed eddoè le circoudano. Elaano psr utensili

pentole di terra, ia cui fauno bollire grigliami

e le foglie di cocco pel nudrimento della fami-

glia : un pezzo di quarzo tagliente serve ìovm

di forbice e di coltello. Noi vedemmo sopra

lina collina alcuni pinoli conficcati in terra,

attraversati da rami secchi, e sapemmo essere

quello UD cimitero , e che ciascun piuolo in-

dicava il luogo ove un cadavere era stato sep-

pellito. I capi godevano dopo morti del pri-

vilegio di avere per sepolcri alture circondate

da pali al di fuori, e nell' interno da ah ri pali

croati di coucbiglie. Ne vedemmo uno più

ricco , cinto di colonne di legno , le cui estre-

mità rappresentavano teste umane informe-

mente scolpite. Poco lungi ne era una casa ,

il cui vecchio padrone ci disse egli medesimo,

essere quello il suo sepolcro. Il nome di tutti

i «api in questa terra è Tea , ed a me pure

si faceva l'onore di obiamarnii Tea-Cook.

Air estremità occidentale della costa esiste

un' isoletta chiamata dai nativi Belahea. Spedii

alcuni ufficiali a visitarla , e tornarono essi

contenti dell* accoglimento ricevuto. Più fertile

e popolata della terra ove a(>prodavamo, lessa

noQ ne differiva nel restante uè per la natura

à
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•ima, • questo tentativo ci occupò fino al prin-

cipio di ottobre. Non fu esso disgiunto dai

più gravi pericoli e di stagione e di luogo,

per essere la stessa teira circondala ovunque

d'isole, scogli e banchi perigliosi. Né altro

frutto raccolsi di sì penosa navigazione che di

vedere coste montuose, grandi promontori, aU

r uno dei quali diedi nome di Capo della In-

eoronazione perchè scoperto nel giorno .deU

r iucorona/àone del re Giorgio III, all'altro

pib meridionale della terra costeggiata ; di

Capo delia Regina Carlona. Trovammo basse

isole ombreggiate da altissimi alberi, e sposso

congiunte alla terra per catene di scogli sol-

t* acqua. Ad una di queste diedi nome d'isola

de* Pini. Altra ne visitammo che era un banco

di sabbia , ricoperto di uno strato di terra

vegetale, e ricco di trenta e più generi di

piante novelle, da me chiamala perciò isola di

Botanica. Copiosissima la trovammo di colombi,

tortore, falconi, e pigliamosche. Gli alti pini che

vi crescono avevano al tronco venti pollici di

diametro, e in disianza furono creduti colonne

di basalto. Noi ne tagliammo all' uopo nostro ,

e forse non avvi nel mar Pacifico luogo più

opporluoo ove i navigatori possano pr

%
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di alberi da nave e di pennoni. Ma giammai

non apparve nn luogo di ancorarafinto che ci

lusingasse dei rinfreschi divenuti si neco'^sarj

a noi , che non avevamo rniglior cibo di bi-

scotto guasto j e d'insalatura il cui grasso

erasi convertito in rannido olio, e la carne in

concrezioni alcaline. Frattanto ritardavano il

nostro cammino e le tempeste che ci cnstrlri-

gevauo continuamente a cambiar direzione, e

ì pericoli che conveniva a<l ogn'istante evitare.

I venti divenuti più impetuosi nel giorno 3 di

ottobre mi fecero conoscere 1* impossibilità di

fare tutto il giro di questa terra. La prospet-

tiva della vasta estensione dì mare che mi ri-

maneva a percorrere ve; so il sud , la vici-

nanza della stagione estiva , il timore di ri-

manermi un allr* anno in que?ti maii furono

più possenti d*ogn* altra consiaorazioMc , e mi

decisi per la prima volta ad abbandonare una

costa da me scoperta senza averla per intero

riconosciuta. Diedi nome di Nuova Caledonia

alla predetta terra. Essa si estende d.il 19®

3-5' al 22^ 5o* di latitudine, e dal iG")^ S-j'

al i-jG^ i (' di longitudine: luaga all*in<»irca

f)'5 leghe non eccede le dieci in larghez/.a. La

i£r£[ior parte di essa è abitata • e la sua pe-

ì
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polazione dai calooli falli puN aìc^nrl^re a

5oooo anime. Le isole congiunte alla Pinola

Caìedonia rì estendono forse fino alla Nuova

Galles meridionale che ne è distante almen

cento leghp. Il lato merinionaie della predella

terra non è stalo rironosoiifo , né del setten-

trionale 8Ì rico.obbero che le rive : i pini

vedati al sno lato orientale vi annunziano «a

snolo e prodotti diversi da qnelli della parje

da noi esaminata.

Alla Nuova Zelanda fu rivolto il nostro

corso . né gP intervalli di burrasche , e bo-

naccie che avemmo ci ritorsero da (pusta di-

rezione , o c'impedirono di calafattaie i ponti.

Non avendo con noi né pece, nècaliamejnè

resina adoprammo sabbia di corallo , impastata

:5oa gomma di pino , che fu un cemento mi-

gliore di quello che avrei immaginato. Femmo

pesca d'un porco marino bingo sei piedi, le

cui carni ci parvero il cibo il più dilicato

nella situazione di penuria a cui eravamo ri-

dotti. Eira egli armato di ventotto denti , e la

sua testa , e la sua mascella lun^a ed aguzza

ce lo fecero ravvisare pel delfmo degli anti''hi,

che è il dAphinus delphis di Linneo. \ì IO

di ottobre scoprimmo terra. Era cpicsta un i-

}
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356 Seconoo viàggio

sola elevata , cui rlernmo nome d* isola Norfolh,

Ancorammo^ e socmlemmo a terra dietro a grandi

scogli che circoìidano una parte della costa.

Essa è coperta di uno strato di terriccio nero

misto a frantami di lava porosa e rossiccia :

vi cresce la maggior parte dei vegetabili e

delle piante- della Nuova Zelanda, Un banco

di coralli circonda qnest' isola e si estende fino

a sette leghe dalle rive. Noi ci rimettemmo

ben tosto in «iamminc.

Nel giorno i ') le nevose cime del monte

Egmnnt oì annunziarono che avevamo in faccia

le coìite della Nuo'^'a Zelanda , e malgrado i venti

centra') entrammo nel canale della Regina

Carlotfa, e ai i8 gettammo l'ancora alla baja

dei Vascello. Era la lena volta che la vede-

vamo , ma il bis*5fno di rinfreschi le diede

per noi tulle le grazio dnlla novità. Sbar-

cammo a terra Ì«- nostre botti, gli attrezzi e le

vele squarciate , e inalzammo tende per occu-

parci della loro riparazione. Mia prima cura

fa di recarmi al luogo , ove lasciai sepolto il

fiasco , che conteneva istruzioni pel capitano

.^wn^aux y ne più il ritrovai. Non equivoci

iudizj mi persuasero ben poco dopo che T As>'

ventura aveva approdato a queste coste j ma

I
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non eranc questi più tranqaillanti sulla sorte

di quel vascello. Deserto all'atto del nostro

sbarco era il lido ; i fuochi che acoendemmo

servirono di richiamo agi' ladiani. Rivedemmo

ben presto questi nostri conoscenti , ma fummo

agitati neir ascoltarli parlar di battaglie e di

morti j chiederci se eravamo sdegnati y raccon-

tare che un vascello simile al nostro erasi

perduto nel canale , ed infranto contro gli

scogli , di abiti rubati , d' Indiani uc( isi , di

«ombattimenti in cui questi furono superiori

a segno che l'equipaggio del Tasceìlo era stato

ucciso e divorato. Troppo giustamente io U'

mei sul destino de' miei compagni dell' -^tve/i

-

tura^t rai erano solamente di cc-iforlo le con-

traddizioni dì data e di circostanze, che regnavano

ne' singolari racconti di ciascun Indiano. Senza

dissipare affatto il comune timore y venne op*

portuuamente a rincorarci pochi giorni dopo

la visita dell' antico amico Peeleree , che ne

assicurò 3 essere ivi approdato pochi dì dopo

1* ultima nostra partenza un vascello , e che

rimasto vi era parecchj giorni , ma che non

avera pericolato II dubbio ci rimaneva sem-

pre, che Peeteree ne avesse ingannati per al-

lontanare la nostra vendetta dai suoi compa*

li
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558 Secondo viaggio

triotti: perobè dei rimanente il solo colore

poteva '^listingaere il predetto Indiano da un

incivilito Europeo; tanta era la precisione de'suoi

racconti , non dissimile dalla giustezza del suo

spirito- che sentiva tutto il pregio delle nostre

arti 3 e delie nostre cognizioni : eppure fa

sempre costante nel ricusar di seguirci, prefe-

rendo una vita miserabile, ma libera fra i

suoi coropatriotti al godere iu nostra compa-

gnia di que* vantaggi medesimi , eh* egli sapeva

tanto apprezzare. Frattanto furono risarciti i

danni del vascello ;
1' appio e la coclearia ne

ridouarono la salute e le forze esaurite dai

precedenti travagli; femino provvista d'acqua;

molte botti vennero riempite di pesce, che vi

isi conservò ottimamente ; il commercio cogl'iso-

Jani ci procurò e cavoli palmisti, ed altre frutta,

e vegetabili di quella contrada. Non mancai

di visitare i giardini ch'io vi lasciai, ma
l'incuria degnativi gli aveva già ritornati allo

stalo selvaggio: i porci vivevano ancora, ed

un uovo di gallina trovato sulla spiaggia mi

assicurò, che nemmeno erano morti i polii d,*) rae

depositati in quel suolo. Altri porci vi lasciai

al momeuto della partenza, né dispero, che pt?

tali ripetute mie cure non si me! ipuchi al

une ia questa terra la razza du'piedetli auimali.
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Dopo eli che allo spuntare del giorno io

novembre diedi l'ultimo addio alla Nuova Ze^

landa, risoluto di attraversare l'Oceano Pacifico

fra il 5^*5 e il 55*^ per riconoscere i luoghi

che esaminar non potemmo nella *tate prece-

dente. Il fapere che le nostre fatiche si av-

vicinavano al termine, l'idea di rivedere presto

l'Europa accresceva in noi il coraggio e la gio-

vialità. Nel giorno i2 vedemmo un pesce

Sliaonìinario del genere delle balene , lungo

trentasei piedi: bislunga e schiacciata erane

la testa , e rigala di solchi longitudinali : due

fori foggiati a mez25a luna, pe' quali gettava

acqua gli servivano d' occhi : picchiettalo di

bianco non aveva pinne sul dorso , ma dua

grandi gliene uscivano di dietro della testa ;

sì fatto pesce non era per anche conosciuto.

Si navigò senza incidenti disgustosi e con tanta

rapidità che nel solo giorno dei 2-5 novembre

si percorsero Co leghe. Giunto ai 55" C per-

dei ogni speranza di ritrovare terre in questo

Oceano 3 e governai direttamente per portarmi

airiugresso occidentale dello stretto Magella-

nico colla mira di costeggiarlo eslernamenle,

o di tenermi lungo il lato meridionale della

Teìva del Fuoco, intorno al Capo Horn fiuo

allo stretto di U Maire,

H
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Ai 18 di dicembre si presentò al oostro sguardo

]a parte occidentale dello stretto Magellanico,

uè il rapido tragitto che ci trasse a queste

piagge contiene verun rilevante avveoioiento;

i soli disagi sofferti per la penuria semprt

trescente delle nostre provviste 3 e per la cor*

razione di una parte di quelle che ci rima-

oevano ce lo rendono ricordevole. Qualunque

fosse la terra cai andavamo incontro, noi ave-

vamo bisogno dì un ricovero , e le specie di

augelli che attorno a noi svolazzavano ci die-

dero speranza che qui ne avremmo ritrovai*

uno non affatto destituito di rinfreschi. Ra-

demmo la costa meridionale dello stretto som-

mamente alpestre e frastagliata da frequenti seni,

o forse formata da una serie continuata di

isole j e il costeggiar nostro ebbe principio da

UD altissimo promontorio sporgente in fuori j

cui diedi nome di capo Glocester ; viene dopo

il capo Ifero, e la grande bajadi S. ^ar^ara

,

coiiì bene descritta da Frezier , il quale crede,

la medesima comunicare collo stretto Magel-

lanico. Ivi al levante è uao stretto , che h

quello forse di lelouzell : altissime e sterili

montagne ricoperte di neve si offrivano per

ogni d«ve alla nostra vista. Giugaemmo ad
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aiiro promontorio la cui parte media foggiata

a pane di zucchero , e le laterali rappresen-

tanti due elevate torri ce Io fecero chiamare

la Cattedrale d* l'or^". Al di là di esso stanno

le isole di S. Idtlj'onso» Benché non foiìsinio

molto distanti dal Capo Horn la stagione fu

mite. Fra la cattedrale iV l'orli . e le isole dì

S Idelfonso esi.^lono molti porli formati da

isole numerose. Mi decisi di entrare in tino

di essi per esaminare queste terre e per farvi

legna ed acqua. Uno ne scelsi appunto la cui

spiaggia sassosa circondava una valle coperta

di boschi e abbondante di ruscelli. I venti in

oltre del nord-ouest dominan ti in queste acque

non vi potevano esercitare il loro impeto: noa

era quindi immaginabile un porto, che fosse

più opportuno al uostr'uopo. Ritrovavasi esso

situato nel braccio orientale di un canale bi«

partito io due rami da una grand' isola di

scoglio che gli sorgeva nel mezzo. Quest'isola

fu da me chiamata Sa^gh ^ e il canale venne

detto canale di Natale per avere trascorsa

Delle sue acque la predetta solennità. Lo sco-

glio della predelta isola è un granito grosso-

lano ^ composto di feldspato, quarzo e mica

nero. Le sue valli sono piulloslo fessure di

* i
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562 Secondo viaggio

scoglio rivestite di una specie di musco , e ri

crescono moire piante in prima sconosciute e

aggradevoli tanto per la fraganza che traman-

dano, quanto per la bellezza de'fiori che pro-

ducono. Vi alligna pure un arboscello di quella

«lessa corteccia di Winler, che altissima poi

sorge sulle coste Mogellaniche. Nella predella

isola si al?!Ò una te.uia pei nostri lavoratori ,

e il sig. Wales formò il suo osservatorio a-

strononiico di una delle più eminenti cime

dello scoglio. Alcune miserabili capanne con-

teste di rami d'albero, e ricoperte di paglia

ci avvisarono non essere i' isola priva di abi-

tanti , che poi conoscemmo in appresso. Fre-

quentissime esistono le isole e nel braccio del

canale ov' eravamo ancorati, e neil' occidentale

3

e ai di là dell'isola stessa, ove i due rami

di canale si uniscono , e formano un vasto

specchio di mare circondato al nord « all'est

da immeosi monti , i ghiacci e le i-ievi dei

quali sembrano eterni. Noi ne visitammo una

gran parte. Percorrommo 1* i sola Arsa che così

venne chiamata , perchè ne trovammo abbru-

ciata r erba all' atte del nostro sbarco. Lo

scoglio Oiid'è formata è di un'ardesia gialliccia.

Opposta alla sua estremità orientalo è la costa

H-
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«li lina gran terra , che giudicammo essere

la Terra dd Fuoco , e vi scoprimmo nn porto

che venne denominato Bac'no del Diavolo per'

che l'altezza de' suoi scogli lo priva de* raggi

del sole in ogni stagione dell' anno. Le rive

del medesimo abbondano di grandi alberi più

di tutte le altre terre da »oi visitate in queste

acque, l signori Pichersgill e Clerk scoprirono

sulla terra opposta alla parte occidentale <lel-

1* isola Saggh due buoni porti che ottennero

i loro nomi.

Benché si fosse nel primo mese della stato ,

tutte le terre erano ancora cariche .di nevi :

ciò non ostante le piante incominciavano a

fio'ire , e gli uccelli ad accoppiarsi. II suolo

delle pianure è in generale composto di torba

nera ed infracidita, formata dalla putrefazione

dei vegetabili. Povere queste di utili piante

abbondano di villucchi , e felci sì fitte ,
ch«

rendono oltremodo faticoso il penetrarvi. Noi

trovammo per altro in un* isola aleno por'o

di appio, e un arbusto che produce fruita rosse

della grossezza di una piccola ciliegia , buone

a mangiarsi ; vi allignano pure la mora , e

una specie di crespino. Vi si annidano stuoli

immeosi di augelli, che sì avvicinano famigliar-

li
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Diente all' uomo , perchè forse prima del no-

stro arrivo ignoravano quanto la nostra specie

sia per essi fatale. Osservammo una specie

particolare di anitre selvagge , grosse al pari

di un' oca 3 che hanno le piume di color

grigio misto di bianco , gialli il rostro ed

ì piedi : corte ne sono le ali ^ e una bozza

callosa dislingue la giuntura di ciascuna col

jesto del corpo. La rapidità con cui corrono

aulla ftuperfìcie dell' onde meritò loro il nome

di racehorses { covalii da corsa\ Abbondanti

pure vi sono le oche : hanno esse un singolare

caratteristico che distingue il maschio dalla

feutinind : bianco è il primo 3 ed ha pirdi

gialli e rostro uero : nera è la seconda 3 e ri'

gala -di bianco per traverso : la testa ne è grì>

già 3 e vi si scorgono alcune piume verdi e

bianche. Copiose vi sono <lel pari le rondini

di mare 3 e le ova di queste ne fornivano

d' ottimo cibo. Sono da ripetersi dai predetti

animali le cagioni per cui tal isola fu da noi

nominala isola delle Oche , tal altra deli' Ovo.

Quella o\e eravamo ancorati fu chiamata Saggh

( dei Balordi ) per esservisi trovata copia di

uccelli 3 che ^ottennero sì fatto nome dalla

stupidità COB cui si lasciavano prendere dai
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nostri. Slapidi non si dìmostraTano per altro

nel vincere la durezza dell'ardesia ( il che ci

parve veramente incomprensibile
)
per iscavarvi

nidi di adattata larghezza ai loro figlia e nello

scegliere a ciò le punte degli scogli , che hanno

la loro proiezione sul mare , cosicché se ca-

dono i nuovi natij cadono in acqua^ e non si

fracassano ne' dirupi. Dobbiamo a quest* ab-

bonda 'iza di buon selvag^ume non che, ai

datteri eccellenti onde fertili sono questi scogli ^

la sontuosità del banchetto del dì di Natale

,

rallegrato in oltre dai resti del nostro vino

di Madera^ cui la navigazione aveva accresciuto

bontà.

Non tardarono ad accostarsi al nostro vascello

piroghe di abitanti : gli uomini soli vennero

a bordo : sono essi piccoli pure, e privi d'e-

spressione hanno gli occhi : lasciano disordi-

Datamente ondeggiare le chiome liscie e dt

color nero : abbondante ò in- essi la mucosità

del naso, e le permettono in modo nauseante

di scorrere sulle loro labbra : ampj e grossi

di ossatura hanno gii omeri e il petto , curve

le gambe , e larghe le ginocchia. Una o più

pelli di vitello marino cucite insieme servono

ad essi di v«stim^nto e mantello. Le donne

,

t
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ì
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per quanto ce ne potemmo accorgere in di"

stanza , portavano una collana di conchiglie

sospese ad una stringa di cuoio , e la testa

loro coprivasi di un berrettone composto di

piume d* oca bianche : tinto avevano il volto

di righe rosse e bianche. Il colore di queste

genti è un bruno olivastro. Vanno essi armati

d' archi e di dardi ^ o di bastoni di dieci

piedi j guarniti di ramponi d' osso angolari y

onde si valgono a prendere i testacei sopr»

gii scogli. Quelli fra essi che vennero a borda

non uianifestarono veruna curiosità : ricevet-^

tero i nostri doni senza mostrarsene ricono*^

scenti j e fra questi ve n'aveva d'importanti

per essi ,
perchè mosso a pietà del freddo>

che sopportavano, diedi loro e saja e vecchia

tela per ricoprirsi : «olla stessa indifferonza

ne cedettero le proprie armi. Nulla compren-

demmo del loro linguaggio , né essi dei nostri

segni, né veruna cura si diedero perchè c'in-

tendessimo mutuamente. Ogni cosa annunziava

nei medesimi il carattere della stupidezza , e

della indifferenza. E nella statura e nel gratto

d' incivilimento sono essi inferiori d'assai ai

selvaggi della baja del Buon Successo , e la

vita che conducono infelice, senz' apparenza dt
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governo , ed erranti da un golfo all' altro mi

fece credere , tssere questi un branco di pro-

scritti di qualche tribù vicina , e forse meno

sfortunata. Mi ripeterono le loro visite ,
ma

gempre brevi, n.> le avremmo augurate più

lunghe, atteso il fetore insoppoiiabile che

tramandavano , e prodotto non meno dalla

naturale loro imraondez/.a , che dall' uso di

cibarsi delle carni iofracidite di vitello ma-

rino, di cui preferiscono la parie oleosa. Que-

sta passione per l'olio , che sembra istinto di

miti gì' indigeni delle vicinanze dei poli ,
de-

riva forse dal trovar essi nell'olio una difesa

migliore contro i rir^ori del freddo. Le loro

piroghe sono fornite di un focolare nel mezzo

©ni stanno raccolte all'intorno le donne coi

fanciulli : usano di difendersi dalla pioggia

collo stendere sopra le piroghe medesime pelli

di vitello marino, di cui ricoprono pure le

capanne , allorché vanno a terra. Queste pi-

foghe sono grossolane e fermale di una cor-

teccia d' albero che tengono allargata a forza

di bastoni : cattivi ne sono i remi, e il modo

;<0on cui vengono adoprati.

Abbandonammo queste »ive nel giorno af)

dicembre. Le nebbie della giornata oi lascU-

' ••

il'
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rono appena scoprire il gruppo delle isole àt

S. JdelJoHSo lontane sei leghe dalla terra co-

nteggiata' girammo attorno al Capo Uorn , e

edemmo le isole di 1' Hermlte, la parie orien-

tale d«>lle quali è il Capo Mistahen {Capo

dell'AhhagVo), Alle olio ore della sera dei 3o

«ravamo vicini allo stretto ^ e il clima ia

questa parte della Terra del Fuoco ci parve

più mite , che in quella che avevamo abban-

donata. Giunto presso alla baja di Buon Sue»

étesso vidi le colonne de* fuochi accesi dagli

abitanti; feci tirare due colpi di cannone 3 e

spedii il mio luogotenente sig Pìchersgill per

raccogliere , se ve n'erano , iudizj %\ì\VAs*ven-

tura. Frattanto vennero a stuoli attorno al

vascello e vitelli marini , e balene lunghe i

quaranta, e larghe i dieci piedi. Ogni volta

che esse gettavano aequa infettavano per due

Uè minuti V aria di un odore il più ribnt

tante : talvolta questi .enormi animali si sdra-

javano sul proprio dorso, e colle lunghe loro

pione battevano l' acqua eccitando un fragore

•ìmile all'espi «sione di una petriera : e talora

spiccavano salti nell'aria, e lasciandosi cadere

con tatto il proprio peso riempivano i flutti

di spuma. Tornò il mio luogotenente seiKa
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darmi verun indizio deir.4v^«'/?///ra: fu corlese-

meale accolto dagli abitanti di Buon Successo^
e mi portò i loro inviti ond* io traessi il va-

scello in quella baja, ma la mia premura era
di visitare la parte meridionale della terra

degli Stati , poiché quella della terra del Fuoco
era già stata riconosciuta, e la mattina del
giorno 3i si veleggiò a tale direzione.

Non si tardò a scoprire diverse isole ,• che
abbandonate da noi nel primo giorno del-

l'anno ottennero il nome d'isole del Nuov9
Anno. Mi ancorai ad una di queste ^ mentre
avendo a non gran distanza l'estremità orien-

tale della terra degli Stati, ossia il Capo di S. G/o-

vanni, spedii verso quella volta i miei battelli

in traccia di miglior porto. Sbarcammo in

questo intervallo nell'isola, presso cui si era

dato fondo, e ci occupammo della caccia dei

lioni marini conosciuti sott* altri climi col

nome di orsi di mare, e copiosissimi in que-

sti luoghi. Erano essi cosi poco selvaggi , e

tanto stupidi che si poteva ucciderli a colpì

di bastone ; i maschj adulti avevano fra i

dieci , e i dodici piedi di lunghezza , e pesa-

vano fino a mille cinquecento libbre, le fem-

mine DOQ erano più lunghe di otto piedi.-

iCj*
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Questi aoimali somigliano eflìettivamente a4

liouc nel colore e nella giuba , che è lunga

ed irsuta; il loro pelame è lustro e pulito:

ignuda n'è la testai la femmina è Hscia in tutto

il suo corpo. Le loro pinne^ che servono aii^ie

da piedi , consistono io grandi lame piatte, ili

una membrana nera e dura , ove appena vc«

densi i segni delle unghie : corta hanno la

coda . e nascosta fra i piedi ; rotonda ne è la

groppa , e ricoperta d' un denso ammasso di

grasso. Il rumor che facevano ne stordiva ;

i maschi muggivano al pari de' tori , le fem-

mine come i vitelli « e i loro piccol'. al belare

sembravano agnelli. Vivono essi in mandrie :

solamente i Honi più vecchj se ne stanno in

luoghi separati , ave ciascun di loro sceglie

una larga pietra , alla quale niun altro della

stessa specie può avvicinarsi senza evitare un

furiose combattimento. I lioni più giovani se

ne vanno colle femmine e coi piccoli. Essi

ci aspettavano y ma se un di loro cadeva uc«

ciso, si davano tutti alla fuga, e ciascuna fem*

mina si prendeva in bocca un piccolo , che

talvolta poi la paura gli faceva nuovamente

abbandonare. Se non erano da noi disturbali

31 «passavano iasieme etaza timore : si acca*
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tét^isatìo nel modo il più tenero , e i loro

musi si ricercavano , ed uuivano , come se si

fossersi baciali. Accadono sempre nella costa i

loro accoppiamenti, e nell'epoca de'Ioro amori

di nulla si cibano, e divengono quindi eccessi-

vamente magri ; inghiottiscono pietre che »er-

vono a tenerne teso lo stomaco. La carne dei

piccoli é buona da essere mangiata , benché

non possa dirsi cattiva nemmeno quella d^\<i

femmine: la carue de' maschj non è utile cho

per r olio che se ne ritrae. Nelle parti più

alte della stessa isola vive altra speeie di fo*

ehe , che sono veri orsi marini ; il loro pelo

è d' un bruno oscuro picchiettato di grigio

,

e più lungo di quello de' liooi ; di questi

Sono ancora più coraggiosi e feroci : la lun-

ghezza loro non eccede i nove piedi. L' isola

stessa nudrisce pure avvolto), ppngoini y uccelli

della specie che chiamammo balordi, oche»

anitre, e fringuelli di mare grigi, grossi al

pari di una piccola oca: ne trovammo degli

addormentati di un sonno cesi profondo , che

convenne scoterli assai per risvegliarli , dopo

di che si difendevano acremente col rostro.

Qui vedemmo una specie affatto nuova di uc«

«elli acqjaatici che avevano gli occhi , e la

t

#"
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base del rostro circondala di glaadole bian-

che. La maggiore loro singolarità era il fetore

che tramandavano. Il terreno dell' isola ò for-

niato di strati di pietra argillosa j gialliccia ,

e talvolta di ardesia grigia. Non vi sono che

arbuscelli alti appena tre piedi , né più di

otto specie diverse di piante. Avendovi po-

tuto far buona caccia ce ne tornammo carichi

4i provviste al vascello.

Trovossi in questo mentre un buon porto

tre leghe all'occidente di S. Giovanni ove ci

portammo ad ancorarci: venne chiamato porto

del Nuovo Anno dal giorno ^in cui fu sco-

perto. Isole popolate di lioni marini ne for-

mano l'ingresso, e abbondanti sono le sue

coste di alberi e d'acqua dolce. Vi annida

una eerta specie di gabbiani i cui escrementi

tono di un puzzo perlln soffocante : copiose

pure vi trovammo le oche 3 le anitre « ed i

savalli da corsa. Ben presto di qui levammo

1' ancora, e fu visitato il Capo S, Giovanni ,

scoglio altissimo 3 all' occidente di cui esiste

«n canale che sembra di comunicazione fra i

Toari opposti. Dopo avergli girato attorno per-

corremmo la costa orientale, ma venti gagliardi

ce se allontanarono , e persuaio di averla

>
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riconosciuta abbastanza per quanto importa

alla navigazione ed alla geografia , me ne al-

lontanai governando al sudest. La teira degli

Stati ha dieci leghe di lunghezza sopra tre in

quattro di larghezza. Alpestre tutta lo è mag-

giormente dalla parte occidentale ; e se si

cccetlu'.no le più alte cime, la terra vi è ri-

vestita per lutto di alberi , arbusti ed erbe.

Diverse nelle produzioni ne sono le isrle del

Nuovo Anno , spoglie d' alberi , e soltanto fe-

raci di ghiaggiuoli , a))pio, e coclearia. Oltre

agli animali da noi descritti vivono nella

Terra degli Stati rondini , galline del porto

d'Egmontj gazze di mare, inj'rangitori di ossa^

aquile , falchi , tordij ed altri piccoli uccelli.

Isella stat'ione in cui la percorremmo essa

era quasi scarica di nevi.

Io desiderava di assicurarmi dell* esistenza

di una estesa costa in cui viene collocato il

golfo di San Sebastiano. Ma giunto alla posizione

geografica assegnatagli, nulla mi riuscì di sco-

prire , e per quanto seppi dappoi , il capitano

Furneaux che attraversò le medesime lati-

tudini, non vi ritrovò vestigio della predetta

terra. Ai li di gennajo del 19 7 5 scoprimmo

un' isola , che credemmo da prima un isola

<•
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di ghiaccio , ma che trovammo poi essere lui.i

tèrra coperta di' neve , e la credemmo quella

medetima di cai il sig. DaclosGuyot aver a

veduta la parte settenlrionalej nominandola isola

di S» Pietro. Una tempesta ce ne allontanò ,

ma non tardammo a riguadagnarne le coste:

non eraf essa più di un alto scoglio , al le-

vante del quale poi trovava?! la gran terra

or menzionata. Nominai ff^ìllìs tale i<(ola dal

nome del primo che la osservò , ed' isola de-

gli uccelli altra {soletta popolata di augelli ,

che stava tra essa e la grande terra. Mi re-

cai sovra una scialuppa ad una baja setten-

trionale di questa , uve discesi. Ne trovai 1' a-

spetto selvaggio e spaventoso: le montagne

nascondevano le loro cime fra le nubi , e di

nevi eterne pur erano ricoperte le valli : il

ghiaggiuolo 3 la pimpinella de'boscbij o il mu-

sco erano i soli vegetabili che vi allignassero.

Un'ardesia di un grigio- turchino forma gli

strati orizzontali delle montagne. Numerosi vi

sono i lioni e gli orsi marini , e tntti piii

feroci di quelli veduti nelle isole del Pfuovo

Anno, Ne trovammo pure di quelli descritti

da lord Anson senza giuba , di color grigio,

fi che hanno nna cresta sulla testa. Copiosi
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n erano i gabbiani, gli alhastn , le galline

del porlo A'Egmont, le rouainelle , i òalorJt

i palorabaj , V uccello giallo del Capo di Buoua

Speranza. Non vidi quadrupedi ; e solamente

ne fecero sospettar resistenza alcuni escre-

raenli che sembravano di volpe. Tornai ben

provvedul» di selvaggiumi al vascello, e diedi

nome alla parte di terra visitala di baja di

Possessione-, più all'occidente è la baja del

le Isole. Altra se ne osservò dal lato opposto

nominata baja di Cumberland , poi quella di

Sandivich. Femmo il giro di tutta questa grande

isola : un* isolelta posta in faccia alla sua co-

sta meridionale vitnne chiamata Pickersgill

,

altra più orientale isola de'Boftaj ,
poco di-

stanti djilla quale esistono alcuni scogli che

ebbero nome di scogli di Clerk. Tutta la

terra venne nominala Georgia : dessa ha ^o

leghe di circonferenza, 5i di lunghezza, io

di larghezza. Le sue valli , i suoi fianchi , le

sue sommità non presentano che ammassi di

ghiacci e di nevi, che s.mbraoo non fondersi

giammai dalla parte orientale : ridonda essa

di porti e di baje , ma non vi si ritrovò una

sorgente d* acqua dolce : priva di boschi , e

onibilmenle fredda perfino nel cuor della slaU
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fu ila noi giudicata inabi ubile : non presenta

altri oggetti di utilità che i suoi vitelli ma-

rini 5 e diversi uccelli acquatici. Noi V abban-

donammo ai 20 di genn^o.

Giace la Nuova Georgia fra i 53^, 57',

e i 5(** 57' di latitudine, e fra i 58**, i3*,

e 35^ 3^' di Inngit^adine. L'esistenza di que*

sta gran terra ad una latitudine meridionale

tanto avanzata mi [t* creder possibile anche

quella della terra della Circoncisione sotte il

parallelo assegnatole dal sig. Buuvet , e sem-

pre più mi decisi di andarne in traccia nelle

p«si/iofii geografiche meridionali che mi ri*

raanevano ancora a percorrere. Ci dirigemmo

all'oriente, tenendoci a mezzogiorno. Passato

il Go^ cominciarono a comparire le asole e i

banchi di ghiaccio , e con esse tutti i pericoli

trovati nelle precedenti navigazioni verso il

polo antartico: i reumatismi e i catarri op*

primevano i miei marinai , e parendomi ab-

bastanza dimostrata l'inesistenza della terra

segnata fra 1' A.meric:i , e TAffricai e 5. Seba-

stiano nella carta dell'Oceano del sig. Dalrim-

ple , ai 28 di gennajo ci dirigemmo nuova-

mente al nord , e la sperenza rendè più sop-

portabili i disagi di un viaggio che ornai si
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arvicioava al suo fine. La cura dì deviare dal-

le isole dì ghiaccio in cui non cessammo d'in-

contrarci lo rendeva più lento e più lungo. Il

ciclo fu sempre nuvoloso , e riscbiarossi sol-

tanto il d'i 5i 3 in cui rivedemmo qualche

poco di terra. Consistè questa ia tre isole di

macigno , altissime , aere , cavernose e. sco«

scese , la più esterna delle quali terminava in

un pico alto due miglia. Le chiamammo Freezer

Land nome del primo che le scoprì. Veniva

dopo di essa una costa , che colle sue mon-

tagne coperte di neve si perdeva nelle nu-

vole : ebbe nome di Capo Bristol. Più a mez-

zogiorno vedemmo altra terra elevata : che

cluamai Tuie- Australe
y perchè la più meri-

dionale che si fosse veduta , essendo di 5
9*

i5' 3o" la sua latitudine. Tra essa ed il

Capo Brisivl credemmo vedere una terra che

forse univa la prima al secondo. La nomai

baja-Forster. Terribile era l'infuriare delle onde

contro queste coste spaventose 3 e la bonaccia

GÌ esponeva continuamente ad esserue le vit«

ttme. Continuammo veleggiando, al nord comt

si potè meglio 3 e scoprimmo il promontor ie

Montaìgu, La terra si mostrava di tratto in

tratto fra la prima isola , che vedemmo, e le

»

il
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snccessivej il che fece a me crederle la coii<

tinuazione di una medesima eosta ; ma la co*

stanza delle isole di ghiaccio che ci galleggia»-

vano inlorno non mi permise suH' istante di

Verificare la mia c*nghiettura. Ogni tratto di

Tera terra che presen lavasi j solamente per le

nere caverne delle sue montagne distingnevasi

dagli scogli di ghiaccio : una desolante soli-

tudine regnava per tulio. Vedemmo l* isola

Saunders , che pareva rivestita di qualche

zolla erbosa. Due altre isole più sellentriouali

ebbero il nome della Purifcazìone dal giorno

in cui furono osservate. Un vento di occi-

dente mi permise di ritornare uel parallelo-

'delle terre ch'io ^mdicai essere una conti-

nuazione di costa e mi confermai nella mia'

opinione ; cosicché questa cui io allora diedi

nome di terra Sandwich, non è a mio avviso che"

la punta di un continente australe donde de-

rivano gì' immensi ghiacci sparsi per questo

oceano , benché non sia provato eh' essi ab-'

biano bisogno di un continente per formarsi.-

Se un tal continente esiste 3 esfio termina al di là

del circolo polare, ove il mare è cosi ripieno dì

ghiacci , che lo rende inaccessibile : nessuno lo

visiterà giammai in maggiore prossimità di
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quello eh' io il feci , e desso è condannato a

non seutire giaminai il calore vivificante del

sole , e a rimanersene eternamente sepolto sotto

ì snoi ghiacci. Lasciai allora queste latitudini

vicine al polo , e mi occupai dell' ultime in-

dagini per iscoprire il Capo della Circonci-

sione, che Bouyet aveva creduto di vedere :

la neve cadea sì copiosa che il vascello non

ne avrebbe sostenuto il peso ^ se talvolta non

lo avessi gettato in mezzo al vento , che ne

lo scaricava. Or dirigendoci all' est , ora al

nord-est,, ci potemmo convincere, che la terra

di Boitvet noa era se non se un* isola di ghiac-

cio , che ingannò l'occhio di questo naviga-

tore: fra le cagioni che ci rendevano tanto de-

siderabile il termine delle nostre fatiche nou

entrava per poco l' esaurimento- totale delle

sessanta grandi botti di sauerhraut portate con

noi dair Inghilterra. Eravamo già per rimet-

terci sulla strada che avevamo tenuta nel

partire dal Capo di Buona Speranza, quando

V apparenza di una terra al mezzogiorno ci

fece rivolgere nuovamente al sud-est , ma

non tardammo ad accorgerci , che un^ is»la <li

ghiaccio ne avea ingannati non meno del 8Ìg.

Soiwet; e fu questo l'ultimo tentativo, dopo
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il quale demmo le vele Tc^rso il Capo di

Buona Speranza.

Dai 25 di febbrajo durò la nostra naviga-

zione fino ai 2 1 marzo in cui la veduta del

Capo della Tavola ci avvi ,ò di esser giunti

al Capo di Buona Speranza. Airindimani en-

trammo nella baja ove fra ì vascelli Europei

ancorati non ve n'era d'Inglesi che uno arri-

vato dalla Cina, e dir <*tto alla patria. Feci an-

nunziare il mio arrivo al governatore, per gli

ordini del quale fui immediatamente provve-

duto di rinfreschi. Frattanto seppi che il va-

scello dell* Avventura dopo avere dato fondo

al Capo era partito per V Inghilterra , e rice-

vei una lettera lasciata per ne dal Capitano

Furneaux y con cui mi descriveva gli avveni-

meati che gli erano accaduti. Eccone la so-

stanza.

95 II Capitano Furneaux scoperse il capo

del Ritorno quattordici giorni dopo la partenza

dair isola di Amsterdam : i venti conlrarj lo

allontanarono per tre giorni dalla costa j e se-

pararono r Avventura dalla Risoluzione per

tuito il resto del viaggio.

99 Riguadagnò la costa presso il Capo Pali'

ser y ove i nativi vennero a commerciar seco
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gamb(>rì contro chiodi e stoffe di Taitl. I venti

nnovanieiite coatrarj lo respinsero dalla costa:

8Ì fece una via d'acqua nel vascello: una parte

dell'equipaggio itifermossi^ e disperando il ca-

pitano di potfT giugne:e al canale della fìeghìa

Carlotta , andò in traccia della baja più pios-

sinna per farvi acqua. Pervenne in quella di

Tolaga oomeda a tale oggetto ^ di aiicora-

luento buono e sicuro , e cliov' è abbondanza

di pomi di terra dolci e di altre radici ^ di

gamberi e di pesci. Tra le cose che ivi os-

{^ervò fuvvi nna testa di donna disseccata 3 ben

conservata , ornata di piume , ed esposta in

formalità sopra una piroga. Fatte in quella

baja le opportune riparazioni al vascello por-

tossi al canale della Beg/na Carlotta , ed enuò

ai 5o di novembre del 1773 nel porto, dal

quale la Risoluzione aveva già fatto vela. Com-

merciò ivi cogli Zelandesi, e ai 17 di dicetn-

bre incaricò il sig. Rowe, uno de' suoi ufficiali

di andare sul gran canotto in traccia di piante

commestibili : il predetto ufficiale doveva ri-

tornare la sera, e non comparve. Il capitano

Furiieaux non lo vedendo nemmeno ali' iodi-

mani, ed inquieto sulla sorte del medesimo,

ne spedi io traccia una scialuppa sotto gli

<
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ordini del sig ^Mrwey , suo luogolenente. Que-

sti ritornò alle uDdioi della sera , ed ecco la

sua relazione.

Esam'mai scrupolosamente col canocchiale

ogni òa/Oy e seno che trovavasi sul mio cam-

mino y e nulla scopersi. Dopo il mezzogiorno

€i fermammo sulla spiaggia che si prolunga

verso le alture ddla baja occidentale per al~

lestirvi il nostro desinare. Là vedemmo lungo

la riva un Indiano , che correndo avviovaù

verso il fondo della baja : vi ci portammo sul

canotto, e trovammo una borgata di Zf^lande-

si : gì' isolani dagli scogli ci fecero segno di

tornare addietro , ma noi non vifemmo allora

attenzione. Arrivati alla spiaggia vedemmo ivi

sei grandi piroghe e molti abitanti : scesi a

terra con sei soldati di marina .* esaminai le

abitazioni y ma nulla osservai in esse chepO"

tesse darmi sospetto : sentieri battiti assai con-

ducevano ad altre case ne' boschi: ma essendovi

stalo ricevuto come amico y nulla mi dava mo-

tivo di fare indagini maggiori. Ritornato alh

spiaggia incontrai un Indiano con un mazzo

di picche y ed alcuni altri che parvero spaven-

tati. Esaminai i contorni: non vidi né scia-

luppe, né piroghe t né altra cosa che potesse

\

k
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istruirmi : feci due scariche di moschetto alle

quali non fu risposto : tornai a radere la co-

sta e giunsi ad un' altra òorf^ata , ove nulla

potei conoscere di quanto io desdrrava sapere.

Più lungi presso il seno dell' Eiba vidi una
grande piroga doppia arrenata , da cui fuogi^

rono d'AC uomini. Andammo a terra , e là tro-

vammo frantumi di un canotto , alcuna scarpe

sparsp qua e là, un pizzo di carnefresca che'

credei essere di C(ine : aprimmo una ventina

di canestri lasciati sulla spiaggia e legati con
corde: gli uni erano ripieni di carne arrosti-

la^ gli altri di radici di felce. Più lungi os-

servammo un maggior numero di scarpe, poi

una mano che riconoscemmo per quella di Tom-
maso Hill dalle lettere iniziali del suo nome
talueggiale alla foggia di Taili. Eravamo oc
cupati con una sciabola a scavare uno spazio

rotondo di terra , che vedevasi di recente rico-

perto
, quando m'avvidi di molto fumo che

sollevcvQsi da una collina in vicinanza. Rien"

trai colle mie genti a tordo , e mi affrettai di

continuare le mie scoperte prima che mi sor-

prendesse la notte.

All'ingresso di una laja vicina a quella

deir Ansa , vidi alcune piroghe , e un gran

i
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rumerò d* Indiani , che al nostro as>s*hrnarsi

si ritirarono sopra una collina vicina al ma-

re : dalla sommità di un* altura sorgeva /. n

fuoco : la parte posteriore d'I losco ondando

fino aìla collina era tutta ripiena d' Indiani :

tirai un colpo sulle piroghe . che temei , le-

dendole ali* acqua , non nascondessero qualche

nativo : nessuno uscì delle medesime. I sel-

vaggi intanto ci invitavano cori segni a sbar-

care : noi li fugammo con due scariche di

moschetteriit ? due di essi si allontanavano

lentamente g e son certo di uno che rimase

ferito. Scendemmo ^ e la prima cosa eh* io

vidi furono due fardelli di appio raccolto prò-

labilmente dal sig. Rowe. Le piroghe Indiane

stavano attaccate ad un remo rolto corfccato

in terra. Nel continuare le ricerche fu doloro^

samente colpita la mia vista da teste , cuori

,

polmoni dei nostri sparsi sulla sabbia ^ e dallo

spettacolo desolante di molti cani che se ne

contrastavano le vìscere. Mentre da noi si

contemplavano con ispavento questi resti de-

plorabili , fui avvertito che i selvaggi si adu-

navano ne* boschi : tornammo nella sciali'ppa

,

e Jemmo in pezzi tre piroghe , poi sccòi di

nuovo a terra ricercammo , ma invano il ca-
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ìivtto del sìg, Rowe. Sareòòe stata una folle

temerità il cimentarsi con soli cinque o sei

soldati contro tanti Indiani. Le grida loro

che si facevano magiari e più vicine mi per^

suasero a ritornare prontamente al vascello.

Uscimmo del canale per la parte stessa, d'onde

vi eravamo entrati y e di là vedemmo un gran

fuoco , che estefìdevasi dalla sommità della

collina insitio ni mare. Fui tentalo di attac-

care gV Indiani : ma vedendo che non pote-

vano) sperare nulta di più che la misera sod

diifazione di uccidei^ pochi uomini vi rinuu'

ziai : d' altronde la pioggia aveva bagnate le

ncstre provviste militari, consunte erano quelle

da bocca, ed avevamo determinato di non in-

dugiare maggiormente : nel passare fra mezzo

« due colline rotonde credemmo udire una.

90ce che ci richiamasse , e ratienendo i nostri

remif ci soffermammo ad ascoltarla, manul-
l* altro udissi dappoi,

. 99 Tale si fu la storia Ji questo avveni-

mento funesto. I venti costrinsero il capitano

Furneaux a prolungare il suo soggiorno di

altri quattro giorni in quel porlo, duranti i

quali non vide alcun Indiano accostarsi al

vascello. Esci finalmente del canale , e com-

Tom. V, 1 n
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battè ancora per tre giorni coi venti. Divenuti

questi propizi lo rimisero in pieno mare : in

un mese trovossi alle alture del Capo Horn ;

corrotte essendo le sue provvigioni gli conven-

ne affrettare il corso al Capo di Buona Spe-

ranza. Vi si recò attraversando un arcipelago

d* isole di ghiaccio sotto il parallelo ove ò

assegnata la posizione del Capo delia Cìrcon

cisione , né lo ritrovò meglio di m«. Ai 1

7

diede fondo a| Capo , e dopo . esservi soggior-

nato un mese partì per l' Inghilterra r>.

Io ne feci altrettanto dopo che il vascello

fu ristorato dei danni di due mila leghe di

navigazione. Nel mio soggiorno al Capo mi

trovai col sig. Croze/^ comandante òeW'J/aee^

che agli altri suoi talenti aggiunge in alto

grado quello delle scoperte. Egli mi raccontò

quelle che da lui si erano fatte nel mare del

Sud. Poiché il medesimo era passato fra la

JVuova Olanda e la Nuova Caledonia , distrusse

la coughiettura da me formata che una terra

si unisse all' altra per mezzo di una catena

di, scogli.
.

•
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